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A SUA ALTEZZA REALE 


IL PRINCIPE DI NAPOLI 


Quando VosTRA ALTEZZA comincid a leggere i poeti . 
latini, io mi proposi di esporle brevemente là struttura. 
e l'artificio di quelle antiche forme di poesia. E poiché 
questa dottrina, svincolata dalle goffe teorie dei tardi 
Grammatici, fu da pochi anni ricostruita sopra basi sem- 
plici e naturali, mi diedi a compendiare i risultati pid 
importanti degli studi contemporanei e tenni raccolti al- 
cuni appunti, solo perchè Уозтва ALTEZZA avesse modo 
di riandare le cose spiegate. 

Ora mi pare che queste poche pagine potrebbero for- 
nire anche agli altri studenti dell'età Sua le prime no- 
zioni d'una materia, ch'à tanto necessaria ad intendere 
i segreti di quell'arte e il valore di quelle forme, quanto 
i primi elementi del disegno sono indispensabili a chi 
studia l'archeologia dell'arte figurata. Ma nell'offrirle agli 
altri giovani italiani à mio dovere farne omaggio anzi 


tutto a Vostra ALTEZZA, non perché un lavoro così tenue 
meriti d' essere raccomandato al Suo nome, ma perchà 
veramente é stato fatto per Lei ed à proprietà Sua. 
Accettando questo piccolo tributo della mia affettuosa 

devozione Vostra ALTEZZA mi permette di aggiungere un 
altro ricordo a quei molti e tanto cari da me raccolti 
in questi anni, nei quali ho la fortuna d’esserle compagno 
negli studi dell’ antichità classica e il conforto di guar- 
dare con fiducia all'avvenire, ripetendo col poeta: 


Fortes creantur fortibus et bonis. 
Di Vostra ALTEZZA REALE. 


Roma, 15 aprile 1885. 


dev.° obb.° servo 
FRANCESCO ZAMBALDI. 
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Introduzione 


i 


1, Quando si canta o si balla o si cammina con passo re- 
golare, il tempo vien diviso in intervalli eguali e questi si 
aggruppano a due, a tre, a quattro, ecc., segnando con mag- 
gior forza il primo di ciascuna serie. Cosi, per esempio, quando 
i soldati studiano il passo militare, l'istruttore dice «їйл due, 
un due», e mentre tutti i passi durano un tempo eguale, ad 
ogni due passì comincia una serie nuova, resa sensibile all’o- 
recchio dalla pronunzia più vibrata dell’ «їл», Nella stessa 
maniera il maestro di ballo guida i passi degli allievi nel 
walzer e in altre danze ripetendo «tin due tre, dn due tre >, 
cioè aggruppando gl’ intervalli in serie di tre tempi. In altri 
casi si formano serie maggiori, cioè di quattro, sei, otto, nove, 
dodici intervalli. 

2. Questa specie di colpo che segna il principio d’ogni nuova 
serie d'intervalli dicesi percussione e in latino ictus. Ogni 
serie d'intervalli compresa fra una percussione e l'altra ha 
nome battuta e dagli antichi era detta piede, perchó se- 
gnavasi col piede, ovvero metro, cioè misura. È chiaro 
adunque che ciascun piede, qualunque sia il numero degl'in- 
tervalli ond'é composto, ha una parte piü sensibile colpita 
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dalla percussione. ed una meno sensibile; quella è detta arsi, 
cioè elevazione di voce, questa tesi, cioè depressione di voce. 
Una serie di piedi sarà dunque una serie d'arsi e di tesi alter- 
nate, e questa alternativa dicesi ritmo, 4 

3. Come si canta si balla e si cammina, così si può reci- 
tare battendo il tempo; anzi la poesia nelle sue origini era 
eantata e doveva seguire il tempo della melodia. Appresso, 
anche staccata dal canto, rimase un discorso recitato a tempo 
e, come la melodia, diviso in periodi ritmici, che si dicono 
versi. Ma le varie sillabe che ne riempiono gl’ intervalli, 
quando siano pronunziate naturalmente, non durano tempi 
eguali; anzi hanno durata o, come suol dirsi, quantità, molto 
varia secondo il tempo oecupato dai suoni vocali e secondo il 
numero e la qualità delle consonanti onde ciascuna 6 formata, 
laddove il ritmo richiede intervalli eguali. Perció nella poesia 
italiana, quando é recitata a tempo perfetto, la pronunzia 
delle sillabe viene affrettata o protratta secondo il tempo ri- 
chiesto dal ritmo, e le percussioni che lo misurano colpiscono. 
sempre sillabe accentate. Nella poesia latina la durata delle. 
sillabe fu ridotta a due quantità costanti: tutte le brevi du- 
ravano un tempo eguale, tutte le lunghe duravano il doppio. 
delle brevi, di guisa che una lunga poteva sostituire due brevi. 
e due brevi una lunga. Così la poesia italiana, in cui la du-. 
rata delle sillabe è varia e l’arsi è legata all’accento, dicesi 
poesia accentuativa; la poesia latina, in cui la quantità 
delle sillabe è costante e l’arsi indipendente dall’ accento, di- 
cesi poesia quantitativa. 

4, Essendo pertanto la quantità delle sillabe elemento essen- 
ziale del ritmo poetico, prima di esporre le forme dei versi 
latini è necessario studiare le regole della quantità in sé stessa . 
e nell'uso che ne fecero i poeti latini. E poichè quest'uso varió 


1 Ritmo è la parola greca ребра) che significa f lusso, corso. 
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alquanto dall'uno all’altro secolo, dovremo prender norma dai 
migliori poeti, che fiorirono al tempo dell'imperatore Augusto, 
cioé intorno al principio dell'éra cristiana. La dottrina della 
quanlità dicesi comunemente prosodia.! 

5. Le sillabe lunghe vengono segnate con una linea oriz- 
zontale, p. e. Romani; le brevi con una curva, p. e. fácéré ; 
larsi è segnata dall'accento acuto, p. e. drma virumque cand, 

Negli esempi metrici si usano questi segni: 

v Sillaba breve. 
- Sillaba lunga. 
= breve che puó sostituire una lunga, ovvero lunga che 
puó essere usata come breve. 
lunga che puó sostituire una breve, ovvero breve che 
puó essere usata come lunga. 
lunga sciolta o che puó sciogliersi in due brevi, 
due brevi contratte o che possono contrarsi in una lunga. 
sillaba in arsi, cioè colpita dalla percussione. 
чо arsi sciolta in due brevi. 
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i La parola лроз-одех equivale ad ac-centus e veramente significava le 
aggiunte al nudo suono vocale, cioè la durata, |’ intensita, l'acutezza о 
gravità di ciascun suono. Ora si usa ad indicarne soltanto la durata, prin- 
cipalmente nell'uso poetico. 


PROSODIA 


I. Quantità delle sillabe. 


l. La quantità naturale delle vocali é insegnata dall'eti- 
mologia. Nei versi peró vale la quantità delle sillabe, che non 
é sempre uguale a quella delle vocali. Gioverà dunque ricor- 
dare le norme piú importanti per la quantità delle sillabe, di- 
stinguendo le sillabe aperte, ciod terminate in vocale, dalle 
sillabe chiuse, cioé terminate in consonante. 

2. Sono brevi per natura le sillabe che contengono una 
vocale breve seguíta da vocale ovvero da una consonante 
semplice, p. e. dé-us trd-ho me-mó-ri-d. 

3. Sono lunghe per natura le sillabe che contengono una 
vocale lunga o un dittongo, p. e. lau-da-ve-runt, Ко-тав. 1 

4. Sono lunghe per posizione? le sillabe che contengono 
una vocale breve seguita da piü consonanti o dalle doppie 
а, 2; p, e. cd-ptum iùn-go mitto йг valgono in poesia come 
captum iúngo mitto ara. 


1 Alcune parole scritte con le stesse lettere si distinguono soltanto 
dalla diversa quantità delle vocali; p. e. pa/&s palude, pals palo: r&gis tu 
reggi, régis del re: dico dedico, dico dico: pópulus popolo, pdpulus piop po; 
` fugit fugge, fugit fuggì. 

2 La parola positione non indica il posto della vocale, ma traduce il greco 
86068 che significa per convenzione. 
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5. Alcune sillabe avevano durata incerta e si trovano usate 
dai poeti ora come lunghe ora come brevi. Queste dicevansi 
ancipiti o comuni. 

6. Per riconoscere la quantità delle sillabe in ciascuna pa- 
rola bisogna distinguere la sillaba radicale dai prefissi e dai - 
suffissi di formazione. Per esempio nella parola praé-dic-à- 
ré-mùs la sillaba radicale è dic: tutte le altre sono aggiunte; 
per formare la prima persona plurale (ms) dell'imperfetto 
congiuntivo (ré) nel verbo composto prae-di-co. Ma nella 
stessa sillaba radicale bisogna distinguere la quantità naturale 
е primitiva dalle sue modificazioni nel tema delle parole. Per | 
esempio nella parola praé-dic-é-ré-mus composta degli stessi 
elementi, la sillaba radicale dic é allungata nel tema del verbo 
prae-dic-o. 

7. La quantità dei suffissi é conosciuta e s'apprende dalla 
grammatica nella dottrina delle forme. A] contrario la quan- 
 tità delle sillabe radicali dipende spesso da modificazioni fone- 
tiche, di cui non sappiamo le ragioni, e perció non si ricono- 
sce se non dall'uso dei poeti (cfr. III, 4). Nondimeno anche per 
queste sillabe valgono le norme seguenti. 


ll. Vocali lunghe per contrazione. 


1, Sono lunghe le vocali derivate da contrazione, che ау- 
veniva tanto fra suoni eguali come fra suoni diversi. Spesso 
due vocali si trovavano vicine per la perdita di una conso- 
nante intermedia (per lo più di А, j, v) e quindi si fondevano in 
un suono unico. 

2. Esempi di contrazione fra vocali eguali: 

aa in a: la(v)atrina la-trina, Phraates Phrä-tes. 

ee in ё: deerunt dé-runt, ne-hemo né-mo, vehemens 
vé-mens, vehelum velum, fle(v)erunt flé-runt. 

iî in 7: Valeri Valeri, Vergilii Vergili, diis dis, iis is, 
gratis gratis, tibicen. tibi-cen, mihi mi, nihil nil, bi-himus 
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bimus, di(v)itior ditior, si (v)is sis, bi-jugae (bi-igae) bi-gae, 
Е di regola nell'indicativo del presente dei verbi in ire, 2 pers. 
sing. p. e. audi-is audis. 

oo in б: co-opertus cé-pertus , pro-oles proles , co-opia 
(cfr. opes) cö-pia. 

ww in й: v'é qualche Bun plurale, come currüm per 
curruum, Verg. Aen. VI, 553.1 

3. Esempi di contrazione fra vocali diverse: 

ae in à: ama(v)erunt ama-runt, lauda(v)éro, lauda-ro, ecc., 
ma(v)élim mä-lim. È di regola nell'imperativo dei verbi in 
are, p.e. ата-ё ama, lauda-é lauda. 

ai in a; è di regola nella seconda persona singolare dell'in- 
dicativo presente nei verbi in are: ama-is amas, lauda-is 
laudás. Nel congiuntivo ai si contrae in e: ama-is amés. (Per 
amém, amét, vedi IX, 8.) 

ao.in 6: nel presente dei verbi in are: ama-o amo, lauda-o 
laudo, ecc., cfr. IX, 5; in à: ma(v)olo malo. 

ei in ё: Jde-igo dé-go, de-hibeo dé-beo; negli antichi geni- 
tivi della quinta declinazione dig fidé plebé per diei fidei 
plebei. E di regola nella seconda persona dell’ indicativo pre- 
sente nei verbi in ére; tene-is tenés, mane-is manés, ecc. 

eo in б: ne(v)olo nó-lo; (in u, re(v)orsus rursus). 

eu in и: пе ullus nul-lus, ne unquam nünquam. 

ie in 7: 81-68 sis, si(v)erís si-ris; nel vocativo dei nomi 
in io, p. e. Pompe-ie Pompe-, Vergil-ie Vergili: è di re- 
gola nell'imperativo dei verbi in tre: audi-e audi. 

iu in 4: si (v)ullis sul-tis, 

oe in 6: no(v)erunt nó-runt, no(v)erim nórim, pro-emere 
prömere, co-emere cómere. 

ot in б: со-100 cógo, mo(v)imentum mómentum, E di regola 





1 Del resto la pronunzia romana fino ad Augusto evitava questo incon- 
tro mutando vu in uo, p. e. quom per quum, vacuos ingenuos - pet vacuus 
‘ingenuus ecc. 
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nel dativo singolare: populo-i populo. Nel prurale si contras 
in +: agro-i agri, agro-is agris. 

ou in 4: prou(i)dens prudens; bou(i)bus bu-bus, Боц( i)- 
сила bú-cula (cfr. VI, 5) ple-us plus, co-(i)uncti cun-cti. 

ue in 4: iu(v)enior iú-nior, adiw(v)ero adiú-ro. È di re- 
gola nel nominativo plurale della quarta declinazione: fruc- 
tu-es fructus. 

ui in 4: indu-itiae indú-tiae, centu(v)iria io 
manu(h)ibiae manv-biae. Trovasi nei dativi neutri della 
quarta declinazione, p. e. cornü genu per cornu-t genu-i, e 
nelle antiche forme dei dativi maschili, come victu metu gengt. 

4. Sono lunghe anche le vocali che provengono da ditton- 
ghi, molti dei quali col tempo si oscurarono in un suono unico; 
p. e, Clau-dius Clö-dius, plau-do ex-plö-do, fau-ces suf-fóco, 
ciau-do re-clü-do, cau-sa ac-cüsa, omneis omnis, (loe-dus) 
lü-dus, (moe-nus) mü-nus, moe-nia mü-nio, poe-na punio, 
foe-dus fidus, cae-do oc-ci-do, lae-do 11-40, quae-ro in- 
qui-ro, aequus in-iquus, ecc. 


Ill. Allungamento organico. 


Alcune vocali radicali diventano lunghe: 

- 1. Nel tema di parecchi verbi, p. e. e-düc-o düco, de-dic-o 
di-co,: fid-es fid-o, mäc-er mäc-ero, sóp-or 80040, vád-um 
` vád-o, есе, 

2. Nel tema dei perfetti bisillabi, p. e. cdv-eo cáv-i, füv-eo 
(80-1, dg-o ég-i, cäp-io cép-i, füc-io feci, ém-o ém-i, lég-o 
lég-t, séd-eo séd-i, ven-io vén-i, tér-o triv-i, lin-o lév-i, vid-eo 
vid-i, (04-10 (04-14, fóv-eo fov-i, móv-eo móv-i, fuy-io füg-i, ecc. 
Sono eccettuati bibi fidi scidi tuli. In аваг e stéti la prima 
sillaba non é radicale, ma di raddoppiamento. (cfr. VIII, 6.) 

3. Nel tema dei supini bisillabi; p. e. stér-no -stra-tum, 
cer-no cré-tum, tér-o tri-tum, 3-0 su-tum, tu-tud-i tü-sum, 
Sono eccettuati: dátum sátum rátum státum йит. citum 
ditum quitum situm rütum. 
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4. Molte altre sillabe.radicali diventano lunghe nei temi di 
nomi e di verbi; noi le riconosciamo dall'uso che ne fecero 
i poeti; p. e. dc-us äc-er, dg-o amb-àg-es, cán-o ci-cön-ia, 
Ja-teor fá-tuus e fa-ri fa-tus fa-ma, pac-iscor pàc-em , pag 
(pe-pig-i) e pag-ina com-pag-es pro-päg-o, pldc-eo plác-o, 
te-lig-t con-täg-ium, std-tus stàa-tuo e std-re sta-men, јего 
fer-alia, néb-ula nubes nub-o, rég-o rég-imen e rég-em 
ré jeula, séc-0 с-а, sed-eo séd-es, nòt-a nól-us, збп-о per- 
són=4 , обс-о vöc-em, vóm-o vöm-er, oc-cülo cél-o, hum-us 
lüm-anus, ecc, | | 


IV. Allungamento di compenso. 


1. Spesso le vocali si allungano a compensare la perdita di 
qualche consonante. Per esempio: | 

с: va(c)nus välc)gina (cfr. vdc-uus) plà(c)nus ra(c)na 
dé(c)ni (cfr. 4ёс-ет) é(c)dere é(c)rigere é(c)manare, lu(c)- 
на, ecc. 

g: exa(g)men fla(g)men mantas ar ma(g)vis 
ода (cfr. pe-pig-i), ecc. 

x: té(x)la (cfr. texére) sub-ti(x)lis subi nen sé(x)ni 
sé(z)nariws a(x)la ma(x)la ta(a)lus (cfr. axilla maxilla 
taxillus), ecc. 

b, p: a(b)fui a(b)mitto a(p)mentum sti(pi)pendium, 

v: 00(0)8 fo(v)mes fo(v)tum mo(v)tum vo(v)tum iu(v)- 
tum, ecc. 

t: re(t)mus abié(t)s arié(t)s parie(t)s (cfr, IX, 11). 

nt: vicé(nt)ni ducé(nt)ni, trice(nt)ni, ecc. 

88: po(st)merium po(st)meridiem. 

d: cà(d)sus va(d)s pe(d)s fi(d)nis vi(d)sum höfd)e 
quo(d)circa fu(d)sum, ecc. 

nd: scü(nd)la (cfr. scandere). 

m: septé(m)ni nove(m)ni decé(m)ni, ecc. 

‘ne gli accusativi plurali in às és ts Os ws erano in origine 
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ans ens ins ons uns, cos) pure gli aggettivi in o(n)sus, p. e. 
famosus, gloriosus, 

r: pe(r)iero. 

: рб(з)по (cfr. pós- ui) ahe(s)nus (cfr. aes) quat hu 
et. ан) di(s)duco di(s)ruo di(s)iudico, | 
: trá(ns)do tra(ns)duco trá(ns)ieci. 

о. L allungamento di compenso avviene per lo piü nelle 
vocali accentate,. ma non in tutte, p. e. d(p)mes là(c)nius 
(cfr. là-cer) vide(s)n sati(s)n sti(g)lus. Più spesso non hanno 
compenso di quantità le sillabe atone, p. e. Cä(s)mena corpú(s)- 
lentus lapi(d)cidina homi(n)cidium, e principalmente le sil- 
labe finali, come and(t)s mile(t)s, ecc. (cfr. V, 2; IX, 10, 11) 
nemmeno nei monosillabi cór(d), fél(v), ldc(t), mél(l), ös(s) 


(X, 2). 


V. Accento e Quantità, 


l. Le vocali lunghe conservano facilmente la loro quantità 
quando sono rese piü sensibili dall'accento; ma se lo perdono, 
spesso diventano brevi; p. e. acer acérbus, arco drista, nare 
natare, fidus perfidus, moles móléstus, nötus dgnitus, iuro 
péiéro, lucem lücérna, nubo prónuba, ecc. 

2. Talvolta la perdita dell’accento ebbe per effetto di atte- 
nuare la consonante doppia, in maniera che la sillaba, lunga 
per posizione quando la vocale é tonica, rimane breve quando 
è atona; p. e. offa ófella, mamma mámilla, Per la stessa ra- 
gione ad-perio (ap-perio) divenne d-perio, ob-mitto (om- mitto) 
ó-mitto, ecc. 

3. Nelle parole di tre o piú sillabe l'accento indica la quan- 
tit della penultima, perché se questa è lunga, ha l'accento 
sopra di sé, quando é breve, l'accento passa sopra la terz'ul- 
tima. Cosi per esempio distingueremo oc-cid-o da caéd-o e 
de-cido da cád-o, re-dúc-es da re-dux re-düc-is e re-dúees 
futuro di re-duco, Non vanno peró soggette a questa regola 


10 --PROSODIA. CAPO V. 


le forme contratte dei nomi in zo, р. e. Vergili per Vergilii 
e Vergilie, Mercuri, Valéri, ecc. (cfr. II, 2, 3), né le pa- 
role greche: XII, 6, 

4. A riconoscere la quantita delle vocali li auand 
sono accentate, offre molti indizi anche la pronunzia italiana 
delle parole derivate dal latino. I Romani proferivano le vo- 
cali lunghe con suono chiuso e spiccato (ewili), le brevi con 
‘suono aperto (pleniore), e di quella differenza, che nelle vo- 
cali accentate era naturalmente più sensibile, ad eccezione 
della vocale a, si conservarono copiose tracce anche nella 
‘pronunzia moderna, nella quale le vocali lunghe passarono 
per lo pià senza alcuna alterazione, le brevi o manteunero il 
‘suono aperto o si mutarono in altri suoni affini. ! | 

5. L' € conserva il suono chiuso e si riconosce ancora nella 
pronunzia delle corrispondenti parole italiane; p. e. cédo сепа 
сета credo créta debole (debilis) freno quiéto те (rex) seta 
tegola vela vena vero ecc.; in poche parole deriva da ое, р. е. 
ceto da coetus, pena da poena. І” è mantiene il suono aperto, 
р. e. célere crépito léggo gêlo génere impero (impérium) 
médico mérlo (mèrula) mezzo (medius) pecora série specchio 
(spéculum) trépido vecchio (vétulus), ecc. Spesso è accen- 
tata, seguita da una sola consonante, passò nel dittongo 
mobile ie, p. e. десет dieci, dédit diede, ferus fiero, levis 
lieve, métere mietere, pèdem piede, rédeo riedo, ténet tie- 
ne, ecc.? Così adunque distingueremo ségo (sévum) da ségo 
(seco), viene (vénit) da venne (vénit), ecc. 


з Per la poesia latina basta determinare soltanto la quantità delle vo. 

cali seguite da una consonante. Quelle seguite da vocali 6 da più conso- 
“nanti seguono nel verso le regole esposte nei capi VI e VII. 

2 Anche il dittongo latino ae aveva suono aperto, e in italiano lo con- 
servò, come Үд, nel suono ео te, p. e. féccia (faecea), èsito (haesito), lèdere, 
néo (naevus), cieco, cielo, lieto, Fiesole, ecc. | 

Si badi poi a non confondere il dittongo mobile ie col suono derivato 
dalle combinazioni cle, fle, ple, p. e. chiesa da ecclesia, chierico da clericus, 

‘ fievole da flebilis, pieno da plenus, pieve da plebe, ece., о соп quello derivato 
da ге latino, come quieto, pietà, ecc. 
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6. L’ö aveva un suono chiuso e si riconosce in dino fióre 
(florem), бга (höram) pioppo (populus) рбто, rovere (róbore ) 
Кота sole voce voto, ecc. L'ó ha tuttora suono aperto, p. e. 
dölgo (döleo) fóglio (fölium) fóro inöpia mödo nöta occhio 
(öculus) pópolo rósa sólido töga, ecc.1 Spesso б accentata 
divenne uo, p. e. bónus buono, cór cuore, fócus fuoco, lócus 
luogo, nóvus nuovo, тбїа ruota, schóla scuola, stórea stuoia, 
sócer suocero, sónus suono, sóror suora, hómo uomo, ece. 
Cosi р. e. si distinse sólo (solum) da suolo (sólum). — 

7. 1'% mantenne il suono chiuso e spiccato; р. e. in crine 
crimine figlio fine libero limite nido primo rido riva (ripa) 
scrivo (scribo) spirito vino vita, ecc. L'è s'attenuó spesso 
nella e chiusa, p. e. bibere bevere, cinerem cenere, minus 
meno, pirum pero, recipere ricevere, situla secchia, sinus 
seno, timeo temo, viduus vedovo, vitrum vetro, ecc. Cosi si 
distinguono vede (videt) e vide (vidit), féde (fides) e fido 
(fidus), ecc. 

8. Lu si conservó inalterato, p. e. іп chiudo (cludo) con- 
sumo crüdo cura fumo giúro (turo) luce lúgubre lina muro 
nube pubblico puro scudo succo ümido ütile uva, ecc. Lt 
spesso divenne o chiusa, p. e. in crúcem croce, tuvenem gio- 
vine, iuvo giovo, gula gola, úmerus ómero, ubi ove, ülrem 
otre, pluvia pioggia, supra sopra, tunica tonaca, ecc. Così 
р. e. si distinsero puzzo (pülidus) e pozzo (púteus). 

9. E chiaro adunque che sotto l’accento e davanti a conso- 
nante semplice: 
| е chiusa rappresenta i suoni latini € oe 4, p. e, vérum vero, 
poena pena, fidem fede. 

‘e aperta rappresenta ё ае, p. e. mémor memore, nae- 
vum neo. 

ie rappresenta č ae, p. c. ténet tiene, laetus lieto. 





*: :1 Ha suono aperto anche l'o contratto da au au, 4), p. e. oro (aurum), 
cosa (causa), foce (fawce), toro (tauro), ecc, 
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o chiusa rappresenta б й, p. e. vótum voto, crucem croce. 
o aperta rappresenta б au, p. e. nóta nota, aurum oro. 
uo rappresenta б, p. e. bonus buono, tónat tuona. 

i rappresenta 1, p. e, vinum vino, nidus nido. 

u rappresenta 4, p. e. (сет luce, nübes nube. 1 


VI. Incontro di vocali. 


1, Nel pronunziare piú vocali non separate da consonanti 
la bocca rimane aperta е nasce una- specie di vuoto, che gli 
antichi dicevano hiatus. Esso in generale riesce molesto e i 
Latini cercavano di evitarlo o almeno di attenuarne il cattivo 
effetto. Quando più vocali s'incontravano in una stessa parola, 
oltre alla contrazione, di cui parlammo al capo II, si usavano i 
mezzi seguenti: | 

2. Vocalis ante vocalem corripitur. Cosi enuncia- 
vasi la regola che una vocale lunga seguíta da un' altra vo- 


1 Queste regole, che pur valgono nel maggior numero dei casi ad in- 
dicare la quantita latina, non sono però senza eccezioni: 

1. perché l'italiano non si formó direttamente dal latino classico, 
ma da quello popolare di alcuni secoli dopo, e in quel lungo spazio di 
tempo le quantità eransi variamente attenuate. Cosi p. e. l'óvum classico 
nella pronunzia posteriore dovette diventare брит, perchè in italiano ab- 
biamo uovo; e cosi möbilis móbilis, it. mobile, fénum (ёпит, it. fieno. Le 
vocali poi tendevano ad abbreviarsi principalmente quando erano seguite 
da due consonanti, e così in alcune forme sincopate troviamo l’indizio 
della brevità in parecchie vocali, che nel latino classico erano lunghe, per 
es. al classico frigidus corrisponde freddo (da frig’dus), a lüridus аы 
(да lur’dus), ad ilice elce (da Wee), ecc. 

2. perché l'italiano colto e semicolto prese direttamente la forma 
latina di molte parole o non conservate dal popolo o da esso alterate. Di 
tali forme latine é pieno il linguaggio delle scienzé e molte passarono nel- 
l'uso moderno. Ma dove parallela alla forma latina ne troviamo una po- 
polare, questa e non quella ci sarà indizio della quantità. Per esempio 
vezzo e non vizio c'insegna che 4 è breve in vitium, e così inveggia e non 
invidia, gomito e non ctibito, tonaca e non tănica, ecc. 
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cale diventa breve, anche se fra le due vocali у’ è I’ aspirata 
h, p. e. di-vus di-alis nu-di-us, pri-mus pri-or, nú-men nú-o, 
tené-re tené-o tené-am, audi-re audi-o au-di-unt, acu-tum 
acu-0, acu-is, ecc.; de sé prö, e dé-orsum dé-hisco sé-orsum 
pró-inde prò-hibeo. Talvolta è usato come breve anche un dit- 
tongo, p. e. in Masolis, praè-acutus, praé-ustis, Pellaéo. 

3. Fanno eccezione a questa regola : 

а è nelle desinenze ai ei ais eis dei nominativi in a es 
aius eius, p. e. aula, antico gen. aula-i, dies dié-i, Gaius 
84, Pompé-ius Pompé-i, Circé-ius Circé-is; non però fidé-i 
ré-i spé-i. Poi 6 rimane lunga nell'esclamazione &heu. 

3 in tutte le forme di fio dove non è seguita da er ; quindi 
fi-o fi-unt fi-am Pet, ma fi-eri fi-erem fi-eret. — Nei ge- 
nitivi in 1-us i poeti usarono è or lunga or breve; p. e. uni-us 
e uni-us, isti-us e isti-us. In ali-us è sempre lunga perché 
contratta da ali-iws; in alteri-us 6 sempre breve nella poesia 
dattilica, perché lunga non si sarebbe potuta usare; e cosi poi 
si disse alterius anche in prosa. — In Diana Vi é ancipite, 
ma piú spesso breve, 

o ё ancipite, ma piú spesso lunga, nell'esclamazione ohe. 

4. Si.badi che i in principio di sillaba e seguíta da vocale 
è consonante, р. e. ia-ct-o pe-ior, e può essere scritta anche 
col segno 7. Perciò la vocale precedente, che è sempre lunga 
о per natura o per compenso, rimane lunga; p. e. d-io mä-ior 
Ga-ius ёчиз Pompé-ius cü-ius. Sono eccettuati i composti di 
iugum; come bi-iugus tri-iugus, ecc. 

5, Sinizesi dicevano gli antichi il pronunziare unite in 
una sillaba рїй vocali che ne avrebbero formate due, ed usa- 
vano questo mezzo per attenuare l'iato fra vocali che non si 
potevano contrarre in una nó riunire in un dittongo. Le vo- 
cali in cui é piü frequente la sinizesi sono i ed u per la loro 
natura semivocale, di guisa che quando si trovano fra due 
vocali diventano consonanti, p. e. Ga-î Ga-ius, Vulté-i Vul- 
le-ius, cau-tum ca-ve-o, ten-u- is, bre-vis.t Anche in italiano 





у ПАО гү Le ^, 
з L' è consonante anche dopo liquide; come pdr-vus sol-vo e nella 
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si pronunziano spesso in una sillaba io ia ie uo ua e quando. 
sono atone ambedue, p. e. pre-mio glo-ria gra-zie fa-tuo, e` 
quando la prima é tonica, р. е, re-stío tuo, Che in tali combi- 
nazioni la pronunzia popolare tendesse a rendere consonante. 
l'i vediamo nelle forme italiane ingegno da ingenium, cam- 
pagna da сатрат-а, razzo da radi-us, pazienza da patien- 
ti-a. Così nei poeti latini troviamo qua e là formare una 
sillaba unica le vocali ¿a ie io iu ua ui uo, p. e. precan-tía 
om-nia menda-cia a-bies a-bie-gnus pa-ries flu-vio-rum 
An-tium si-nua-to te-nwis pi-tui-ta quat-tuor , ecc, In alcuni 
casi i ed w in queste combinazioni diventano consonanti, in 
modo che unite alla consonante vicina rendono lunga per po- 
sizione la sillaba precedente, р. e. con-si-[jum, prin-ci-pjum 
d-bjes flü-vjo-rum tén-vis gén-va; cfr. VII, 1. 

6. La sinizesi 6 frequente anche nelle combinazioni di e 
con altra vocale; p. e. au-rea o-strea ce-rea al-veus ig-neus 
la-queo bal-teo fer-rei 'au-reis rei-ce Pom-pei dein dein-de 
dein-ceps neu-ter. E piü rara in altre combinazioni, come 
proin-de quoad prout. | 

7. La sinizesi non era ammessa fra le due parti di parole 
composte e, dove per esempio occorresse un monosillabo , in 
se-mia-nimis se-miho-mo dicevasi se-ma-nimis se-mho-mo. 
Scompariva i anche nel genitivo plurale del participio presente 
quando delle due sillabe i-um voleasi formare un monosillabo, 
p. e. bellan-tum sapien-tum. Nella stessa guisa scomparve 
in molte parole italiane, p. e. in sapien-za da sapien-ti-a, 
mentre da gratia venne grazia; in genna-ro da ianua-ri-us, 
mentre da varius venne vario, ecc. | 

8. Dittongazione. La tendenza a pronunziare in una sil- 
laba certe combinazioni di vocali condusse poi ‘a riunirle in 


+ 


combinazione sw seguita da vocale, come sua-vis sua-de-o sue-tus. Talvolta. 
i poeti la vocalizzarono nelle dieresi ei-Iü-ae Hor. Epod. XIII, 9, stj-e-tae 
id, Sat. I, 8, 17, eo-i-unt Catullo 61, 53, 
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dittonghi; p. e. a-he-neus ae-neus, terra terra-e ter-rae, 
co-epi (cfr. ap-iscor) coe-pi, co-itus coe-tus, ne-uter neu-ter, 
a-u(i)-ceps au-ceps, na-u(i)-fragus nau-fragus, fa-ue-o fau- 
tum, ga-ui-sus gau-deo, ecc. Appresso molti dittonghi si oscu- 
rarono in un unico suono, cóme fu detto al capo П, 4, 


Vil. Quantità di Posizione, 


1. La difficolta di proferire piú consonanti combinate ca- 
giona un ritardo nella pronunzia, sicché una vocale breve se- 
guita da più consonanti o dalle doppie x z forma una sillaba 
lunga per posizione (vedi I, 4); p. e. és est, cápio captus. Di- 
venta lunga per posizione anche una sillaba finale breve ter- 
minata in consonante, quando la parola che segue comincia 
con una consonante, p. e. in alto, in mari; dd eum, ad te. 





1 Nella quantità di posizione non è da confondere la lunghezza della ' 
sillaba con la quantità della vocale, che gli antichi ben distinguevano nella 
pronunzia anche quando era seguita da due consonanti, per es. strictus 
scriptus, fáctus ctus, cóndo cónsul. Determinare con ragioni etimologiche 
la quantità delle vocali seguite da pid consonanti non 2 sempre possibile. 
Nondimeno anche per queste vocali valgono le osservazioni già fatte, e per 
esempio saranno lunghe in cóntio quörsum cuncti perchè contratte da 
co(v)entio quo(v)orsum co(f)uncti; così le vocali allungate per compenso ei 
dittonghi. In generale poi sono lunghe le vocali seguìte da ns nf gn, per 
es. ménsis infestus signum, e perciò le vocali delle preposizioni 48 con 

_aveano quantità diversa con diverse consonanti, p. e. însanus infeliz cón- 
sul cónfero e indoctus cOncrepuit cómposuit. La sola eccezione è insöns. 
Sono lunghe a e seguite da x, p. e. für verréx. È lunga la e degl'incoa- 
tivi, tranne in quiésco; p. e. senésco ditésco. La vocale breve della radice 
verbale diventa lunga in molti participii, p. e. &7-0 @c-tus, ёт-о ém-tüs, Ung-0 
&nc-tus, ma non sempre, р. e. è breve in cáptus füctus ràptus géstus. — 
Sono per lo più brevi le vocali seguite da nt nd, rn st, р. e. dicéntis di- 
céndum aetérnus agréstis. Del resto anche qui la pronunzia italiana nel mas- 
simo numero dei casi è indizio della quantità latina (cfr. V, 4 sgg.) salvo 
che innanzi a due consonanti non avviene la dittongazione in ¿e ко. Così 
per esempio saranno lunghe le vocali accentate delle parole latine da cui 


~ 
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Fra le consonanti che fanno posizione va annoverata anche 
la i iniziale d’ una sillaba (vedi VI, 4), p. e. iacet. ad-iacet, 
ab Jove. La i di iacio scompare per lo più in quei composti 
dove iacio diviene 4010, lasciando peró traccia di sé nella 
sillaba precedente, р. e. dbicit obicit subicit. 

2. Non tutte le combinazioni di consonanti offrono eguale 
difficoltà di pronunzia, e perció non sempre ei sillaba diventa 
lunga. . 

З. La sillaba resta breve se una delle consonanti è |’ aspi- 
rata Л, p. e. ádhuc inhiare stomáchus. 

‚4. Quando una consonante muta è seguita da ro 2 1а sillaba 
poteva restar breve. Alcune restavano sempre brevi, come 
sú-pra geni-triw arbi-tror inté-gra assé-cla disci-plina, ecc. 
Altre sempre lunghe, come liber libri, coluber, colu-bri, 
piger pigri, ecc. La maggior parte ё ancipite nei poeti, che 
dissero ora tenébre latébrae ora tenébrae latébrae, ed an- 
che in uno stesso verso variarono la quantità; р. e. Verg. 
Aen., II, 663; Ovid., Met., XIII, 607: 


natum ante ora pátris, patrem qui obtruncat ad aras. 
et primo similis volucri, mox vera volücris. 


Nell’uso della quantita di posizione con muta e liquida i poeti 
variano да! uno all'altro, e principalmente quelli di tempi 
diversi, di guisa che non é dato stabilire una legge costante. 
Nondimeno valgono le osservazioni seguenti: 

5. Una vocale lunga per natura conservasi lunga anche se- 
guita da muta e liquila, p. e. acer deris, salüber sali-bris, - 
orá-re ora clum, lava-re lavä-crum, perire peri-clum. 

6. La lunghezza di posizione trovasi più spesso nell’ arsi che 
nella tesi del piede, perché la percussione rinvigoriva il suono 
della vocale. 


derivano régno témpio, crésco, cörte Ordine torta, benigno principe misto 
scritto, busto frutto giusto: saranno brevi cérvo 1ёНо invérno términe, cóllo 


dórmo mórso пбле sónno, désco ègli féndere méttere sélva, ад!се folgore 
göccia siólto tómba, ecc. 
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- 7. La sillaba à lunga se la muta é al termine d'una parola 
e la liquida al principio della parola seguente, p. e. e? rex. 
6b rem; e così pure nelle parole composte, p. e. ab-rumpo, 
öb-liquus àd-rideo 0b-longus sub-latum, ecc. | | 

8. Una sillaba finale aperta (I, 1) resta breve se la parola 
seguente comincia con due consonanti; p. e. 7054 brevis, turba 
clamat, membră draconis, praemid scribae, ponité spes, 
fastidiré strabonem, lucente zmaragdis. 

9. Nei poeti più antichi la s finale era pronunziata così de- 
bolmente, che spesso non faceva posizione con la consonante 
iniziale della parola seguente; p. e. Ennio: | 


tum балета (5) dolor certissimu(s) nuntiù(s) mortis, 
Di che v'ha esempio anche in Catullo, 116, 1: 


‚at fixus nostris tu dabi(s) supplicium. 


‘ 10. La pronunzia delle consonanti doppie, che fino ad Ennio 
non si scrivevano, rimase a lungo oscillante. Così mentre nci 
poeti più regolari la sillaba che ha consonanti doppie è sempre 
lunga, nei Comici si trova anche breve; p. e. ¿lle satellites 
ёссе ócculto sagitta Philippus, ecc. . 


Vill. Sillabe-di derivazione. 


1. Nella formazione dei temi nominali è da notare la quan- 
tità delle vocali seguenti: 


4-с, ёс, 1-с, бс, U-c: opacus cloaca cretüceus, fornax 
fornàcis audax audacis, vervex vervécis, amicus lorica 
novicius, radia radicis, atrox atrócis ferox ferócis ferocia, 
caducus lactuca. | 
t-c, 0-0: medicus bellicus mordicus aedilicius, pumex- 
pumicis; óc è soltanto in praecox praecócis, 
8 
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d-g, Vg, tg: imágo imáginis vorägo voráginis, origo 
originis prurigo pruriginis, aerügo aeruginis. 

a-bro, úbro: candelabrum veläbrum, dolabra, delubrum. 

é-br, é-br, i-br, u-br: latébrae e latébrae, tenébrae e te- 
nébrae, ludibrium, manubrium. 

8-4, Et, 4-4, 9-1: senatus auratus aquáticus versátilis pri- 
vátim (eccettuati affdtim státim), dumétum laurétum e simili. 
derivati da nomi di piante; quies quiétis, auritus munitus, 
salus salútis. 

tä-ti, tu-ti,: libertas libertätis, servitus servitàtis. 

d-t, 1-0: teres terétis, miles militis, funditus legitimus 
breviter. | 

8-4, +-а, 4-4: dulcedo dulcedinis, cupido cupidinis, palus 
paludis. 

tü-d: fortitüdo fortitüdinis, magnitudo magnitudinis. 

id: aridus cupidus fervidus, viridis. 

ar, ёт, бу, dr: amárus gregárius aestuarium altare 
calcar calcáris consularis, procérus sevérus, decörus auróra, 
securis tellus tellüris. | 

dar, čr: hiläris, numérus inférus dextera interior, 

ér (es): genéris opéris vetéris Valérius. 

0” (os): amor amöris honos honóris labos laboris. | 

tor, tri-c, trîn: venator venatéris, venatria venatricis, 
doctor doctóris doctrina, pistor pistóris pistrinum, 

ór (оз): aequor aequóris, corpus corporis, facinus facinóris. 

2-1, 644, 34, ul: animal animalis aequälis, patruelis cru- 
délis, aedilis civilis ovile, curülis tribulis pedule. 

1-1, 0-1, ul: mutilus sibilus docilis amabilis, filiólus, 
flosculus navicula famulus зедй из. 

a-n, En, 1-7), On, un: humanus subitaneus , aliénus ve- 
nénum саїёла, divinus pulvinus regina; poi tutti gli agget- 
tivi derivati da nomi degli animali, p. e. caninus equinus 
leporinus ecc.; patrünus matróna, importunus fortuna. 

in: diutinus e tutti gli aggettivi che indicano materia e 
tempo, p. e, cedrinus elephantinus crastinus pristinus. Sono. 
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eccettuati matutinus e vespertinus. — pecten pectinis, cupido 
cupidinis, cardo cardinis. 

min: dominus terminus, agmen agminis, lumen luminis : 
amamini legimini ecc., che in origine sono forme participiali. 

On, món: praeco praecönis, natio natiónis, sermo sermó- 
` nis, matrimónium acrimonia querimónia. 

E-m, i-m : extremus postrémus, matrimus opimus. 

i-mo, ti-mo, si-mo: infimus minimus optimus dulcissimus 
e tutti i superlativi, anche nell'antica forma in #mus, p. e. 
optümus dulcissumus, 

i-men, ùmen: regimen regiminis, tegumen. 

ös (ont): gloriösus mendósus vitiosus. 

8-0, 1-0: ignüvus octüvus, festivus oliva saliva. 


2. Nei verbi le vocali tematiche a e i della prima seconda 
e quarta coniugazione sono lunghe: laudare delére sentire. 
Nel verbo dáre Г ă è radicale. | 

3. Nei suffissi temporali le vocali copulative a e sono lun- 
ghe, i breve: 


tenea-mus audid-mus laudaba-mus laudavera-mus 
amé-mus legé-mus audiré-mus legissé-mus 
amabi-mus amaveri-mus legi-to legerimus, 


L'i è breve anche nei temi participiali formati senza vocale 
tematica, p. e. dom-i-tum mon-i-tum; ma nella terza coniu- 
gazione 6 lunga, p. e. arcessitum petitum. Dove sarebbe breve, 
vien sincopata, p. e. agitum ag'tum actwm, e si conserva sol- 
tanto in genitum positum. Non sono da confondere con questa 
formazione quei verbi nei quali 17 è radicale, come litum citum. 
É breve anche l'í congiuntiva nei verbi intensivi e frequen- 
tativi, p. e. imperitare habitare agitare impeditare. E lunga 
peró in dormitare; in scitari appartiene alla radice. — L'i 
è lunga nel congiuntivo e nell’imperativo di volo e de’ suoi 
composti: velimus malitis nolite, 

4. Tutte le vocali tematiche e copulative diventano bei 


20 . PROSODIA. CAPO IX. 


davanti ad altra vocale е per lo più nelle sillabe finali, se- 
condo le regole esposte ai capi VI, 2; IX, 8. L' e é ancipite 
nei composti con facio e fio, p. e. tepé-facio e tepé-facio, 
liqué-fio e liqué-fio; 6 breve in valé-dico. Inoltre i poeti ab- 
breviarono qualche volta € nella terza . persona plurale del 
perfetto, p. e. stetérunt, Verg. Aen., II, 774; dederunt, 
Hor. Epist., 1. 4, 1; vertérunt Epod., 1X, 17. — Per con- 
verso troviamo esempi in cui é conservata la primitiva lun- 
ghezza della ¿ nel futuro perfetto e nel congiuntivo del per- 
fetto, p. e. transieritis, Ovid. ex Pont., IV, 5, 6. 

5. I suffissi di derivazione’ verbale čr èr Ze hanno le vo- 
cali brevi, p. e. parturio esurio empturio recupéro modé- 
ror albico claudico. Sono eccettuati ligurio prürio scatürio. 

6. Le sillabe di raddoppiamento sono brevi, p. e. cé-cidi 
tü-tudi. Restano brevi anche se il tema comincia con due 
consonanti, perché una va perduta; p. e. spö-pondi sté-ti, 


IX. Sillabe finali. 


l. Nelle sillabe finali appare manifesto l'influsso dell'ac- 
cento ritratto, perché, mentre in origine erano quasi tutte 
lunghe, al tempo dei migliori poeti latini erano per la mag- 
gior parte abbreviate, e ció per essere costantemente atone 
(Cfr. capo V, 1). Tra le sillabe finali sono compresi anche i suf- 
fissi flessivi, ultimi elementi delle parole di cui ci resti a trat- 
tare. Cominciamo dalle sillabe finali aperte (I, 1) di parole po- 
lisillabe, | 
` 2. a finale è breve nel nominativo e vocativo singolare e 
nel neutro plurale, p. e. 7084 poeta agricola verberà donà. 

È lunga nell’ ablativo singolare: rosa poeta: nell’impera- 
tivo: ата lauda (II, 3): nelle parole indeclinabili, p. e. атеа 
postea trigintä contra frustra, ecc. Sono eccettuate cià ita 
quia e nei poeti posteriori all'età di Augusto.anche i numeri 
triginta quadragintà, ecc, 
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3. e finale è generalmente breve; p. e. lupé тате omné 


arté ducé ipsé amaré amavéré amavissé mitté mittité lau- 
dabéré vereüré quinqué prope. 

È lunga nell'ablativo della quinta declinazione: ré die facié, 
ed anche in requié fame: in queste medesime forme quando 
sono genitivi e dativi contratti, come dié fidé per diei fidei 
(II, 3): nell'imperativo: della seconda coniugazione, p. e. топе 
tené: negli avverbi derivati da aggettivi e participii della 
seconda declinazione, p. e. pulcre valdé docté recté. Sono ec- 
cettuati benê malê teméré necessé e spesso anche superné 
inferne. 

4. i finale è comunemente lunga: viri doct militi calcari 
fructus diez amavi amavisti amari amamini audi noli heri 
viginti uti. 

E breve in nisi quasi. | 

È ancipite in mihi tibi sibi ibi ubi. In alcuni composti 
lunga, in altri breve; p. e. ubique ibidem alibi, ubinam ubivis 
necubi sicubi. Anche uti s'abbrevia in utigue utinam. 

5. o finale per lo pid é lunga : vir doctó 1116 ultrò denuò 
omninò ergò. : 

È breve in egó dub citó осіб modi illic immó cedó 
quandóquidem. | 

Nel nominativo singolare, come sermo ratio, ecc. e nella 
prima persona dei verbi, come laudo amabo fecero ecc., è ve- 
ramente lunga: ma poi i Comici l'usarono anche per breve, 
e furono imitati sempre piü dai poeti dei tempi posteriori. 
Cosi viene considerata come ancipite: sermö e sermó, amó e 
amó, feceró e fecerö. Dopo l'età d' Augusto si abbrevió an- 
che al termine del gerundio, p. e. amandó dicendó, e negli 
avverbi ergó seró porró postremó. 

6. u finale è lunga: vult genu did, 

7. 1 Comici usarono spesso come breve la lunga finale di 
parole giambiche, cioà dei bisillabi composti di una breve e 
d'una lunga; p. e. dma ama, roga roga; e così ave mone 
vide abi redi, ecc. Cfr, XI, 3. 


— ——. 
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$. Le sillab> finali chiuse, cioé terminate in consonante (I, 1), 
sono generalmente brevi, salvo che la consonante non sia с 
о 3; p. e. 41184 consul aurúm dicam nomen forsitán lau- 
der sacér patér caput, ecc. Così, spostandosi l’accento, si ab- 
breviarono le vocali tematiche e copulative dei verbi (cfr. 
VIII, 3-5, V, 1); p. e. amá-tis amat, amaré-mus amarém, | 
‘mutri-tis nutrit; ed anche quelle derivate da contrazione 
(cfr. II, 3), p. e. ama-im amém, ama-it amet. 

Eccezioni: E lunga úm degli antichi genitivi plurali 
deüm triúm virüm amphorüm, ecc. E lunga it nelle forme 
` senza v del perfetto di eo e peto, p. e. ivit ttt, subivit subiit, 
petivit petit (ma exiit Verg, Acn. ЇЇ 597). Sono lunghe le 
finali di liën compar dispar impar. 

9. Le sillabe finali in c sono generalmente lunghe, p. e. 
aléc istöc illàc. Ma il nominativo e 1' accusativo neutro dei 
pronomi in è è ancipite; p. e. illic e Üllic, istuc e istic; que- 
ste medesime forme, quando sono avverbiali, hanno la finale 
lunga. 

10. Delle sillabe finali in s: 

as è lunga: rosás foras laudas teneds laudabas. 

È breve nel nominativo ands (anátis ; cfr. IV, 2). 

ll. es д generalmente lunga: vulpés diés tenés ames de- 
ciés totis. 

E breve: in és da sum e ne’ suoi composti abés adés, ecc.: 
in penes: nel nominativo di temi dentali non monosillabi, 
perché non ha luogo aumento di compenso (cfr, IV, 2), p. e. 
miles (itis) segés (étis) compés (édis), ecc. Sono eccettuati 
abiés aries partes Cerés, e quelli che hanno la vocale lunga 
di natura, come locuplés locuplétis. | 

12. is per lo pid é breve: finis hominis agitis améris ni- 
mis satis lapi(d)s. 

E lunga: nel plurale della prima e della seconda declina» 
zione: rosis pueris (forme contratte da rosa-is puero-is) e 
eosi negli ablativi avverbiali foris imprimis gratis (gratiis) ecc.: 
nell’ antico accusativo plurale della terza declinazione, con- 
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tratto da e-is, р. e. omnis urbis, ccc. : nell seconda persona del 
presente dei verbi in ire: audis sentis (contratti da audi-¿s 
senti-is): nei congiuntivi velis nolis тайз: nelle seconde per- 
sone fis vis anche nei composti quivis quamvis, ecc.: in 
senis genitivo di senec: poi nei nomi che hanno 4 lunga per 
‘ natura, p. e. Quiris itis, Samnis itis. 

E ancipite nella seconda persona singolare del futuro per- 
fetto, p. e. feceris e feceris, e nei nominativi sanguis (inis) 
pulvis (éris), | 

13. os 6 lunga: 21708 custós sacerdos. E breve soltanto in 
 compós (Otis, cfr. IV, 2). 

14. us per lo più è breve: bonus fructús vetüs pecús cor- 
i pus manus funditús tenus rursus, ecc. 

E lunga nel genitivo singolare e nel nominativo plurale 

della quarta declinazione, perché contratti (cfr. II, 3), p. e. 
senatus fructus; nell'accusativo plurale è lunga per compenso 
(IV, 1) E lunga nel nominativo dei nomi che hanno 4 lunga 
per natura, p. e. virtus (15) pals (udis) tellus (üris). 
Vuolsi però eccettuare il neutro dei comparativi, p. e. graviùs 
° «Gris, 
15. Le sillabe finali ЕЕЕ in consonante lasciarono со- 
` piose tracce della loro primitiva lunghezza anche nei poeti del 
secolo d'oro, principalmente nell'arsi del piede e nell'interpun- 
zione.? La quantità originaria delle vocali finali non chiuse 
da consonante rimane in molti esempi dei poeti più antichi 
: In quelli del buon secolo troviamo l'enclitica qué usata come 
` lunga quando è ripetuta; p. e. Verg. Aen. III, 91: 


liminaque laurusque dei totusque moveri. 


Poi il neutro plurale gravid nell’Eneide, III, 1464, 





1 Forme verbali in dt 2; # si trovano in Orazio, Carm. I 3, 34: 13, 6; 
II 6, 114; 13, 16; III 16, 26; 24, Б. Sat. I 4, 82; II 1, 82; 2, 47; 3, 187 
- e 260; 5, 90; scribis Sat. II, 3, 1. Nell Eneide di Virgilio: patêr У, 521; 
ZU, 13; amör XI, 323; amittsbät V, 858; вй V, 480 (in tesi); Iovis Ш, 
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X. Quantità dei monosillabi. 


` 1. I monosillabi terminati in vocale sono generalmente lun- 
ghi, p. e. а, 06, né, те, pró ecc. Ma sono brevi le enclitiche 
се, né, рзб, pté, que, vé; p. e. huiusce visné reapsé suopté 
terqué 8106. | 
2. Dei monosillabi terminati in consonante sono lunghi quasi 
tutti i sostantivi e gli aggettivi, non pur quelli che hanno la 
vocale lunga per natura, come оё” dos, ma anche il maggior 
numero di quelli che l’hanno breve, alcuni per allungamento 
organico, р. e. sal sális, lar láris, раг páris, altri per com- 
penso, come bd(v)s bóvis, pe(d)s pédis, va(d)s vadis. Sono ec- 
cettuati vir сб" fel lac mel ës (ossis) müs (IV 2). Le altre 
parole sono per lo рїй brevi, р. e. аб 09 sub néc ad 14 quód 
гза vel cum quam dn in ter is bis quis dt sát čt quit, ecc. 
Ma sono lunghe cräs En sic quin (qui me) sin (si ne) cur 
(quor) nón (ne unum, noenum). Hic hoc nel nomina'ivo e 
aceusativo sono ancipiti; nelle altre forme pronominali e av- 
verbiali sono lunghi (cfr. IX, 9); p. e. his, hdc h&c ecc. 

3. I monosillabi declinati e coniugati seguono le regole delle 
sillabe finali (capo IX); p. e. ré sta da das рез dat Gët scit 
quem ïs quos dic айс fac, ecc. 

4. Anche i prefissi monosillabi se terminati in vocale sono 
lunghi, p. e. a(b) e(c) tra(ns) di(s); se terminati in conso- 
nante sono brevi, p. e. db-co dd-igo in-esse pér-eo ób-erro; 
d(b) 6(6) restano brevi in Zperio óperio ó-mitto (v. capo V, 2). 

Sono lunghi i prong sed se ve; P. e. 3204-0110 sē- ги vë- 
sanus. 

5. Il prefisso pró (prod, cfr. prod-ire prod-igus) in alcuni. 


332, oratis XI, 111; Euryalizs V, 337; pectoribus ҮҮ, 64, In Catullo dicetür 
62, 4; auctús 06, 11; Севреа 64, 20. In Ovidio sanguis, Met, X. 459; ne- 
gabamüs XIV, 250, ecc. | 
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composti è ancipite. p. e. in propago procuro profundo pro- 
pello; in altri 6 breve, р. e. in profugio próficio profanus 
profestus pröcella prónepos própinquus pröpitius prötervus 
prótenus própero prócul, ecc. 

6. Il prefisso réd ré è breve, р. e. réd-eo ré-mitto ré-fugio; . 
per lo più anche seguito da muta e liquida e da 7, p. e. ré- 
cludo ré-pleo ré-primo re-flecto réfluo. In alcune parole la 
а è assimilata alla consonante che segue e la sillaba talvolta 
diventa lunga рег posizione; p. e. rélligio réllinquo réccido 
redduco. Segue doppia consonante anche nei perfetti r&pperi 
(re-peperi) rettuli (re-tetuli) rettudi (re-tutudi) reccidi (re- 
cecidi) — Nel composto ré-fert il prefisso 6 lungo perché 
viene da rés. | 

7. I prefissi nec ne ni sono brevi in néque néqueo пёс- 
opinus nég-otium né-fandus nè-farius nisi ni-hil ni-mis ni- 
mium; sono lunghi in né-ve né-dum né-quis ne-quitia në- 
quidquam né-quaquam né-mo (ne-hemo) ni-mirum. 


XI. Elisione. lato. | 


1. Vedemmo al capo VI come i Latini cercassero di evi- 
tare il cattivo effetto di piú vocali che s'incontrano in una 
stessa parola. Quando tale incontro avveniva fra il termine 
d'una parola e il principio della seguente, Viato si temperava 
togliendo ogni valore quantitativo alla sillaba finale, di guisa 
che essa veniva in qualche modo assorbita dalla vocale seguente. 
Cid stesso accadeva se la зесопда рагоја cominciava con h ov- 
vero la prima terminava con m, perché nella pronunzia ro- 
“ mana l'aspirazione e la consonante m in termine di parola erano 
appena sensibili. La perdita della quantità delle sillabe finali 
dicesi comunemente elisione; parola inesatta, perché la sil- 
laba non veniva propriamente elisa, ma rimaneva sensibile, 
come nei versi italiani. — Nei seguenti esempi le sillabe finali 
elise sono chiuse fra parentesi; Lucr., I, 234; Verg., ae 
III, 658: 
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“3 quód s(i) in eo зра о) àtqu(e) ant(e) áct(a) aetaté fuéré. 
monat (ua) hörrönd(um) införm(e) ingéns cui lumen 
ademptum. 


- Questa elisione non era impedita in latino, come non é in 
. italiano, da veruna pausa del verso, nè dal mutare dei per- 
sonaggi nel drama, e solo rare volte si trova omessa. Era 
poi resa piü facile dall'essere atone tutte le sillabe finali di 
parole polisillabe. Ma non tutte le elisioni riuscivano egual- 
mente facili; anzi ve ne sono alcune che i buoni poeti evita- 
.rono, usando piuttosto l'iato, cioé ORE alla sillaba 
finale la sua quantità. 

2. Dura e perció non frequente era Г elisione di una vo. 
cale lunga o di un dittongo seguito da vocale breve, p. e. 
"фиат(е) аде, tot(ae) deo convers(ae) deles. Se poi la vo- 
. cale finale lunga d'una parola polisillaba è preceduta da un'al- 
tra vocale (vocalis pura), si trovano esempi d'iato, sopratutto 
in parole greche; p. e. Verg. Ecl., 2, 24, Actaeó Aracyntho ; 
10, 12 Aoniaé Aganippae. Rarissime volte si applicó alla fi- 
nale di parole polisillabe la regola « vocalis ante vocalem cor- 
ripitur»; p. e. Verg. Georg., I, 437 Panopeaé; IV, 461 Rho- 
-dopeiaé; Aen., ПІ, 211 insulaé;. V, 261 lids Catullo 57, 2 
lectuló; Hor Epod., V, 100 Esquilinaé. 

3. Era di cattivo effetto ҮГ elisione della sillaba finale nello 
parole giambiche (IX, 7), come quella che, essendo l’unica 
lunga della parola, riusciva anche molto sensibile. Perciò que- 
‚sta elisione si trova soltanto quando seguono monosillabi atoni, 
-come ас et at at-que ut in is, p. e. de(t) ad, su(a) atque. 
-Davanti ad altre parole i poeti più regolari o usarono |’ iato, 
р. e. Catullo 66, 11 novo auctus; Verg., Aen., I, 16 Samó : 
hic; o abbreviarono la vocale finale, p. e. Verg., Ecl., 3, 79 
2018 valé inquit; 6, 44 Hyla ла omne. Di elisione trovasi 
qualche esempio davanti a vocale atona di parole polisillabe, 
р. e. aqu(à) involvens, cav(ö) invadunt. 

4. I monosillabi non enclitici mal si potevano elidere, рег» 
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‘chè hanno accento. Perciò le forme verbali e nominali non 
si elidevano davanti a vocale breve, p. e. da sta do sto 4 
dem rem sum spem re spe vi; nè si elidevano le interiezioni 
‘0 vae heu pro. Gli altri monosillabi si abbreviavano davanti 
a vocale breve, purchè fossero al posto della prima breve o nel 
dattilo o in un'arsi sciolta; p. e. qui amant Verg. Ecl., 8, 
108; té amice Aen., VI, 507; di ament Catullo 97, 1, 1; té in 
55. 4: núm adest Hor. Sat., II, 2, 28. Esempi d' elisione dei 
monosillabi non enclitici sono rari, e per lo più si trovano in 
principio di verso: p. e. Verg. Ecl., 3, 48: 


s(i) ad vitulam spectes nihil est quod pocula laudes. 


Più frequenti sono nelle Satire di Orazio. 

5. Se ad una parola terminata in vocale o in m seguivano 
le forme es est, non avveniva |’ elisione della vocale finale, 
ma l’aferesi della e iniziale. p. e. Plaut. Trin., 46 ita’ s; Hor. 
Sat. I, 1, 72 puellast; 1, 11 in urbemst. 

6. Oltre ai casi ricordati finora, l'iato potevasi tollerare 
‘dove le vocali che s'incontravano fossero separate da una 
pausa, e si trova per lo più o nelle cesure principali dei versi, 
o nel dialogo del drama fra il discorso di un personaggio e quello 
. d'un altro. Inoltre l'iato offendeva meno dove la vocale fosse 
‘resa più sensibile e spiccata dalla percussione del piede, e per- 
‘ciò sono più numerosi gli esempi 47 iato nell'arsi che nella tesi, 
Finalmente potevano giustificare l’iato i suoni lunghi c pieni 
delle esclamazioni, p. e. б et praesidium Ilur., Carm., 1, 1, 2; 
“ал ego Tıb., III, 4, 82; 16 Arethusa Ovid., Met., X. 625, 

7. Non è da considerare come iato l'incontro di due vocali 
quando una sia già stata elisa, р. e. Capitoli(a) ad alta 
Verg. Aen. VI, 837. 


XII, Le parole Greche. 


1. Nella poesia latina d'ogni secolo si trovano molte paroie 
greche. I Comici ne trattarono la quantità un po’ liberamente, | 
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‚mai poetı piü regolari conservarono queta che &vevano in 
greco. | | 

2. La vocale lunga di natura o proveniente da un dittongo 
greco resta lunga anche davanti a vocale! (cfr. VI, 2): der 
Meneläus Ptolemäis Achdis Aenéas Aenéis Briséis Galatea 
Cytheréa choréa Amphion Darius Alexandria elegia dia 
heróa Latóis Minois, Sono brevi di natura Dandis Thebdis 
Phocáis. In Nereis Ye д ancipite. I dittonghi restano lunghi 
anche davanti a vocale, p. e. Aéolides Hymenaée Мавота. 
Ma in aleune parole entrate nell'uso popolare il suffisso «о, 
secondo l'analogia latina, si abbreviò in èus tus; troviamo 
quindi balinéum Epeus “ана choréa Seleucia, e nei poeti 
più tardi Darius glyconius epicureus, ecc. 

3. Anche nelle parole greche é frequente la sinizesi, sopra 
tutto nei casi obliqui dei nomi in evs (VI, 5); р. е. Or-phei 
Or-pheo Or-phea Prome-thei Mne-sthei Ne-rei Oi-leo Eni- 
peo Ty-phoeo, ecc. 

4. Rispetto alla quantità di posizione (VII, 4) à da notare 
che secondo l'uso greco la sillaba poteva restar breve anche 
quando la vocale fosse seguita da una muta con m m, p. e. 
Técmessa Prócne Theräpnae. 

D. Tra i suffissi tematici di parole greche si noti la quan- 
titah dei seguenti che ricorrono più spesso: amar-dc-um rhe- 
tor-ic-a Ili-dd-is аед-14-а poe-indt--a cra-lér-a rhet:ör-is. 1 
patronimici ádes ides hanno vocale breve, р. e. Laertiádes 
Aeneddes Aeacídes Pelopides; ma ides è lungo allorché cor- 
risponde ad st5y¢ nei derivati da nomi in eùs e xA%s, p. e. Atri- 
des Pelides Heraclides. Inoltre sono lunghi Belides Coroni- 
des Lycurgides e qualche altro. 

6. Nelle parole greche l’accento della penultima sillaba non 


1 L’¢ nelle parole greche è sempre vocale, p. e. ¢-o-ni-us s-am-bus; in 
latino divenne consonante solo nelle parole A-iax Gra-ius Ma- ia Tro-ia 
(cfr. VI, 4; VII, 1). 
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é, come in latino (V, 3), indizio della quantitá, potendo esso 
cadere anche su vocali brevi; p- e. idea philosophia. 

7. Delle sillabe finali terminate in vocale: 

a è lunga nei vocativi Айа Aenea Ра, breve nell’ ac- 
cusativo della terza declinazione e nei sostantivi in ma, p. e, 
Palladá Tyndaridà poemd. 

e è lunga nel nominativo della prima declinazione, p. e, 
crambé Circe Helene, e nel neutro plurale, p. e. Tempe mela. 

¿ è breve nel dativo: шан Tethyt Атату ; lunga nel 
vocativo: Alea. 

o è lunga nei nomi /0 Dido echo; breve in Адатеттд. 

y 6 breve. 

8. Delle sillabe finali terminate in consonante: 

Sono lunghe: аё” aethér .cratér Aeneäs Salamis Simoeis 
Eleusis herös Panthüs Melampus. 

Sono brevi i nominativi singolari: Hectór Castór canón 
Ilias Pallas Oedipus polypus Delús, quelli in ys, come chla- 
mys Ithys Cothys, Halys, e i plurali in és come Troadés: il 
genitivo singolare in os: Palladós, Perseidös, ecc., gli accu- 
sativi plurali in as, come ћегодз, phalangás. 

9, 11 prefisso pro per lo piú é breve; p. e. pró-pheta; ma 
è lungo in prölogus própino Proserpina. (Ctr. X, 5), 


| 


METRICA 


XIII. Piedi e Metri. 


1. Il tempo minimo della poesia quantitativa corrisponde 
alla durata d'una sillaba breve. Esso à detto tempo primo. 

2. A formare un piede, che deve avere un'arsi e una tesi, 
(vedi Introd. 2) occorrono рег lo meno tre tempi, cioè una 
sillaba lunga e una breve. ! 

3. Dovendo l'arsi cadere sopra sillaba lunga; salvo che 
questa non sia sciolta in due brevi, i piedi che nella forma. 
ordinaria cominciano con sillaba lunga sono detti discen- 
denti perché procedono dal tempo forte dell'arsi al tempo 
debole della tesi: i piedi che nella forma ordinaria comin- 
ciano cor sillaba breve per la ragione inversa sono detti 
ascendenti. Gli antichi avevano pertanto un modo diverso 
dal nostro di battere il tempo, perché le nostre battute co- 


1 Gli antichi trattati ammettono anche un piede di due brevi, che dal 
ballo vivace della pyrrhiche fu detto pirrichio; ma ё un errore. In nes- 
suna musica puó darsi una battuta cosi rapida ed affannosa. Il metro del 
` doppio passo, che potrebbe parere di due tempi (cfr. Introd., 1) e Pana- 
pesto, che si compone di otto (XVII, 2). Perció la parola pirricchio 
vale so:tanto ad indicare la figura metrica di due brevi. 
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minciano sempre con l'arsi, laddove i piedi cominciano anche 
con la tesi. 
4. I piedi sono: 


di tre tempi: il giambo! ~ 
il trochéo L 
di тах р tempi: il dáttilo £ 
| _ Гапарезіо оо E 
di cinque tempi: il crético 14 
ай il bacchio РА e 
di sei tempi: liónico a minore vu vu £ ~ 


liónico a maiore £ e о v 


Una serie di piedi viene indicata dai nomi: dipodia, tripo- 
dia, tetrapodia, pentapodia, esapodia, ecc., cioè serie 
di due, tre, quattro, cinque, sei piedi. 

5. 1 piedi sono misure dei versi e perció si dicono metri 
e metrica la dottrina dei versi. Ma i giambi i trochei gli 
anapesti erano piedi cosi rapidi e concitati, che il frequente 
ritorno dell arsi avrebbe spezzato i versi in battute troppo 
brevi ed affannose a rec'tare. Perció nel maggior numero delle 
serie giambiche trocaiche anapestiche il metro è formato da 
due piedi e dicesi con nome generale dipodia. Ma non po- 
tendo il metro avere piú d'un'arsi principale, nella dipodia 
larsi del primo piede conservava tutta la sua forza e quella 
del secondo attenuavasi diventando secondaria. 2 


1 Iambus pare che significhi pulsante; trochaeus corsivo, ed era 
detto anche choreus, corale o danzante; dactylos significa dito, e 
pare che questo metro antichissimo abbia avuto il nome dal batterne il 
tempo col dito, nella stessa guisa che tutti i metri furono detti piedi 
perché segnavansi col piede (Introd. 2); anapaestus significa ribattuto, 
forse perché essendo il metro del passo, battevasi e ribattevasi со! due 
piedi; creticus fu il ritmo di un antico ballo cretese; bacch?us usavasi nei: 
canti bacchici; ronicus fa chiamato per la sua mollezza, essendo stati gli 
Ioni in voce Ч! popolo fiacco e delicato. 

3 Ciò stesso avviene nella musica moderna, quando due battute di tre 
ottavi si uniscono in una di sei ottavi sotto una percussione principale. 
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6. І metri principali sono adunque: 


di quattro tempi: il dattilico 


5 y 

di cinque tempi: il cretico Lue 

il bacchiaco uv E 
di sei tempi: il giambico одо < 

il trocaico: zu. u 

ГҮ 101160 vule 

| -ё »м | 
di otto tempi: ^ Panapestico vutuve 


XIV. 1 Versi. 


1. Dicesi verso una serie di metri uniti secondo certe leggi 
a formare un periodo ritmico. 1 

2. I versi possono essere di varia lunghezza. Quelli brevi si 
recitano senza alcuna interruzione, laddove nei versi maggiori 
cade naturalmente una spezzatura e talvolta due, onde restano 
divisi in due o tre parti, dette membri, Il maggior numero 
di versi é di due membri. 

3. I versi possono essere formati d'uno o più generi di piedi 
e si distinguono in tre specie: 

versi puri sono quelli che hanno un solo genere di piedi, 
p. e. tutti dattili o tutti giambi: 

versi composti sono quelli, nei quali i piedi ond’é for- 
mato un membro sono diversi dai piedi dell'altro, p. e. nel 
primo membro tutti dattili, nel secondo tutti trochei: 

versi misti sono quelli che contengono diversi piedi entro 
uno stesso membro; p. e. un dattiio fra trochei. 

Il nome dei versi puri é composto da un sostantivo che 


! La parola verso, lat. versus da vertére, significa propriamente una 
linea di scrittura, dopo la quale si volta, si va a capo. I versi della poesia 
furono appunto nominati dall'uso di scriverli ciascuno in una linea. 
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indica il numero dei metri e da un adiettivo che ne indica la 
qualita. Cosi un verso di sei dattili 6 detto esametro dat- 
tilico: uno di quattro cretici tetrametro cretico. Nei 
versi giambici, trocaici, anapestici, essendo il metro composto 
di due piedi (XIII, 5), il sostantivo indica il numero delle di- 
podie; p. e. trimetro giambico é un verso di sei giambi, 
dimetro anapestico uno di quattro anapesti. 

1 versi composti е 1 misti hanno per lo рїй nomi spe- 
ciali. Metricamente sono indicati dal numero e dalla qualitá dei 
piedi dei loro membri. Cosi un verso composto di quattro dat- 
tili e tre trochei si dirá «verso dattilo-trocaico, composto 81. 
una tetrapodia 48 Шса'е d'una tripodia trocaica >. 

4. Fine del verso. Ogni verso termina con una parola 
intera e ad esso segue una breve pausa, che lo stacca dal 
verso seguente. Cid ha per effetto: 

5. che tra un verso e l'altro è ammesso l'iato, cioè quando 
.un verso termina in vocale e il verso seguente comincia con 
una vocale, non avviene elisione: ! 

6. che l'ultima sillaba del verso puó essere liberamente lunga 
o breve (syllaba anceps) perchè la pausa compensa la piccola 
differenza in più o in meno: 

7. che l'ultimo piede può essere incompiuto, cioè mancare 
di una o più sillabe, la cui durata si compie nella pausa, Que- 
sti versi sono detti catalettici, dal greco xxtaAyyetv, cessare. 

8. Il verso non termina mai con due sillabe brevi, perché 
questa specie di chiusa ne lascerebbe sospeso ma non compiuto 
il movimento. Perció nei piedi terminati in due brevi, come il 
dattilo, alle due brevi finali fu sostituita una lunga, e, per l'in- 
differenza dell'ultima sillaba, anche una sola breve. | 


1 Cfr. XI, 1. Si dànno alcuni esempi di versi, l'ultima sillaba dei quali 
viene elisa dalla vocale iniziale del verso seguente; ma in questi rari casi 
la sillaba elisa è ridondante. Cosi Verg., Aen. IV, 558; Georg. I, 295: II, 
443. Catullo XI, 19 e 22; LXI, 123. Orazio, Carm. II, 2, 18: 3, 87: 16, 34; 
DI 29, 35; IV 1, 35: 2, 22 sg. Carm. saec. 47. 
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9. Principio del verso. Come alla fine, così al principio 
del verso gli antichi usarono alcune libertà nel numero e nella 
quantità delle sillabe. Cosi per esempio alla breve iniziale so- 
stituirono la lungs, al trocheo il giambo, al giambo l’anapesto. 
Ai versi composti di piedi discendenti (XIII, 3) preposero tal- 
volia una o due sillabe ridondanti, che stando innanzi alla 
prima percussione non alterano il ritmo e la natura del verso. 
A queste sillabe si dà il nome di anacrusi, cioé preludio, 

10, Cesura (caesura da caedere) dicesi la spezzatura che 
separa l'uno dall'altro i membri d'un verso. La breve pausa che 
ne consegue spiega come anche nelle cesure si trovino alcune 
volte le libertà ammesse alla fine dei versi, cioè l'iato, la sil. 
laba ancipite, la catalessi o mancanza di qualche sillaba. I 
versi che hanno un piede incompiuto nella cesura si dicono 
procataletti: quelli che hanno due o tre membri catalettici 
sono detti dicataletti e tricataletti.. 

11. 11 movimento ritmico del verso, oltre che dalla 
forma dei piedi e dalle cesure, proviene dall' intima ed armonica 
unione dei piedi. Esso riesce più legato e continuo quanto più 
spesso il termine d'un piede e il principio del seguente cadono 
in una stessa parola; p. e. Verg., Aen. XI, 1; II, 3: 


ócea-num intere-d sur-gens Au-röra re-linquit. 
infan-dum re-gina iu-bés reno-vare do-lórem. 


Procede impedito e slegato quanto più spesso i piedi termi- 
nano con le parole; p. e. Ennio: 


sparsis hastis lóngis campus spléndet et hórret. 


12, Il movimento del verso è turbato anche dai monosil- 
labi al termine di esso e de’suoi membri, principalmente dopo 
parole di più sillabe; p. e. Hor,, Sat. I, 7, 13; Epist. II, 3, 41: 


tra fuit сариайз, ut ultima dividerét mors. 
née facundia déseret hung | neg leidus drda, 
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Offende meno il monosillabo se preceduto da altro monosil- 
labo; р. e. Verg., Georg. 1, 370; Ног., Sat. I, 3, 63: 


аг Boreaé de parte tructs cum fúlminat ét cum. 
símpliciór quis et est? | qualém me saépe libénti. 


Ma i monosillabi es ес! non offendevano nella chiusa del verso 
quando fossero preceduti da vocale o da m, perché tolta la 
vocale iniziale si attaccavano alla parola antecedente ; v. XI, 5. 

13. Composizione metrica dicesi la varia maniera in 
eui sono riuniti i versi nei componimenti poetici. 

I versi o seguono l'uno all'altro tutti eguali in una serie 
‘indefinita, come gli sciolti italiani, e questa maniera dicevasi 
dagli antichi composizione xxrà otfyov; noi la diciamo verso, 
sciolto o continuato. | 

Distico д l'unione di due versi, solitamente. disuguali, che 
procedono alternati. 

Sistema e strofa indicano l'aggruppamento di pid versi 
in un periodo maggiore, di varia struttura ed estensione. 

14. I Latini non legavano con la rima i versi della strofa, 
e dove qualcuna si trova, 6 solo, come ogni assonanza nella 
. prosa, per ottenere un effetto retorico. ' 


XV. L' Esametro Dattilico. 


1. Il dattilo è un metro discendente di quattro tempi, nel 
quale la lunga non può essere sciolta in due brevi, ma le due 
brevi possono essere sostituite da una lunga. Esso avrà dunque 
le due forme seguenti: 


£ мм 4 - 


Le due lunghe sono dette comunemente spondéo, il quale 
а una semplice figura metrica e, secondo il posto della per- 


Fussione, può sostituire e il dattilo ¢ „ e l'anapesto - 4 Та» 
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volta, come si vedrá al capo XVIII, sostituisce anche il giambo 
e il trocheo. 1 _ 

2. L'esametro. dattilico 9 eomposto di sei dattili, Ги 
timo dei quali à bisillabo (vedi XIV, 8), cioè o spondeo o 
trocheo; p. e. Verg., Aen. X, 1; VIII, 596: | 


pánditür- intéréd dömüs ómnipoténtis Olympi. 
2 ~ v м ~ “> ~ vw 4 мм 2 ~ 
quádrüpédánté pütrém sönitu quátit unguld сатрйт. 


3. Ma questi versi composti di tutti dattili puri hanno mo- 
vimento troppo concitato; seguitando poi riuscirebbero mono- · 
toni. Perció i poeti latini li usarono molto di raro e solo per 
descrivere cose rapide o sublimi. Nel maggior numero degli 
esametri contrassero le brevi ad uno o piú dei primi quattro 
piedi, ottenendo cosi molta varietá di forme in uno stesso 
‘ritmo. Il tipo де еватефго à adunque il seguente: 


ad 
e 


Ze Ze Ze Ze Luu L 
Verg., Georg. 1V, 511 seg, 
Quális pópúléa maerens philóméla sub úmbra 
ámissós quéritur foétüs, quos durus drátór 
öbservans nido inplumis detráxit: dt illa 
flét nöctem, rümóqué sédéns misérabilé carmén 
intégrat ét maéstis laté lócd quéstibüs inplét. 
4. Talvolta é contratto il quinto dattilo e il verso prende 
il nome di spondaico; ma in questo caso suol essere dat- 
tilo puro il quarto piede. I poeti usarono questa forma а de- 


scrivere cose lente о gravi; р. e. Verg, Bei, ГУ, 49; Aen. 
ТЦ, 12: 


? ы м 2 "o - Y - ~ 
сата déum söböles, magni 16:48 incréméntum. 

4 - -,4 v v 2.07 ~Y - - 
cum sacris gnatoqué Pénatibús ét mägnis Dis. 


1 Il vero spondeo era un metro lento e grave, usato in certi canti re- 
ligiosi antichissimi, principalmente nel rito della libazione, detta in grece 
erovón, da cui prese il nome di orovderos. 
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5. L'esametro à un verso alquanto lungo, che non si recita 
tutto d'un fiato ed ha naturalmente una cesura, che lo di- 
vide in due membri, ora in un posto ora nell'altro. Le cesure 
comuni dell'esametro sono quattro: 

6. La semiquinaria dopo l'arsi del terzo piede. Questa 
д la piü frequente; p. e. Verg., Georg. ГУ, 464: 


ipsé cádá 6 ДА | aégrum testúdine dimérém, 
té, dulcis coniux | té sólo in litòrè secum, 
té véniénté die | te décédénté cánébát. 


7. La semisettenaria! dopo Г агар del quarto piede; 
p. e. Verg., Aen. I, 430 sg. 435: 


.1 ~ v 2 ~, 2 ~ 2 - 4 v ),w 
tura magistratusqué légunt | sanctumqué sénatum. 
hic portus dlti effódiunt | hic alta. théatris. 
éxércet sub 5018 labor | cum géntis дашибз. 
8, La cesura del terzo trocheo, dopo la prima breve 
del terzo dattilo; p. e. Verg., Aen. 1, 137; VI, 117: 
e A ay - 2 D vi v м 2 ~ ~ 43 ~ 
tam caelum terramque | meo sine numiné venti. 
almà précér miséréré | pötes nàmque ómnid, пёс te. 
9. La cesura o dieresi? bucolica, dopo il quarto piede, 
ebbe questo nome perché frequente nella poesia pastorate р. е. 
Verg., Ecl. 1, 75; 2, 26: 
112 тёаё фибиййт felix pécüs, | $t сарепав. 
4 ww و‎ 2 ~ 2 - 2 v v 4 vos , v 
` cum placidum ventis staret mare. | non égó Daphnin. 
10. Prima della cesura semisettenaria e della bucolica, che 
sono un po’lontane dal principio del verso, suol esservi un'al- 





1 Semiquinaria e semisettenaria sono la traduzione delle parole greche 
penthemimerés e hephthemimerés, che significano di due e mezzo, di tre e mezzo. 

2 Dicevasi dieresi perché non tagliava a mezzo un piede, ma ca- 
dendo al termine di esso, lo separava dal seguente. 
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tra spezzatura secondaria, detta cesura minore;p. e. Verg., 
Aen. 1, 61; Ecl. 2, 42: 
scéptră ténéns | mollitque änimös | at tömperät tras. 
- bind die | siccánt óvis ubérd || quós tibi sérvo. 
11. La pausa che avviene naturalmente in queste cesure 
spiega come i poeti usassero talvolta l'iato e la sillaba an- 


cipite (cfr. XIV, 10), Per esempio: 
Nella semiquinaria, Verg., Aen. ТУ, 235; X, 394: 


quid strüit aut quà spé | inimica in génté mördtür. 
nam libi Thymbré caput | Eüandriüs ábstulit énsis. 


Qui spe non viene eliso dalla vocale seguente e la sillaba fi- 
nale di caput é usata come lunga, benché seguita da vocale. 

Vedi anche Verg., Ecl. 2, 6; 8, 41; Georg. 1, 285) Cat. СУЦ, 
1; Propert. III, 15, 1; III, 32, 45. 


Nella semisettenaria Verg., Aen. I, 16: 
pósthábitá cóliissé Samé: | hic illis drmd. | 
Vedi anche Cat. 66, 11; Verg. Ecl. 6, 44; Tib. I, 5, 3% 
Nella cesura del terzo trocheo, Verg., Ecl. 2, 53: . 
айайт céréd prünä: | hónós érit huic quóqué pomé. 
Nella cesura bucolica, Verg., Aen. I, 405: | 
et vera incéssu pátuit deä: ille ubi mätröm. 


In altri luoghi dell' esametro l'iato é rarissimo; p. e. Verg. 
Aen, IX, 477; UL 74. 

12. In quanto al rapporto dei piedi con le parole (vedi 
XIV, 11), se queste terminano piü volte con l'arsi del piede, 
il verso acquista carattere energico; p. e. Verg., Aen. II 494: 


2 vw 2 4 24. ~ yp, 2 = v ~ - ` 
fit vid vi: rumpunt aditus primósqué trúcidant; 


e gli antichi riguardavano come una bellezza particolare dele. - 
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l’esametro che terminasse la parola sull'arsi del secondo e 
del quarto piede; p. e. Verg., Aen. II. 244: 


instämüs tämen immemöres caéciqué füröre. 


Se рїй parole terminavano in un trocheo, il verso riusciva 
dolce, ma spesso anche fiacco e cascante e troppi trochei 
erano un difetto, come in Hor., Epist. I, 9, 4: 


dignum mente animóqué legentis honesta Nerönis. 


Appunto perció la cesura semiquinaria e dopo di essa la se- 
misettenaria, che convengono al carattere energico dell’ esa- 
metro, sono le piú frequenti, ed é rara quella del terzo 
trocheo. Raro é altresi il termine di parola nel secondo e nel 
quarto trocheo, p. e. nel verso d'ignoto autore: 


quaé pax lingà rémisérát arma nóvaré pdrabant. 


13. L'unità dell'esametro veniva spezzata quando era diviso 
in due parti eguali. Perció questa forma à rarissima e usata 
solo per fine retorico, quando. siavi corrispondenza od орро- 
sizione di pensiero fra la prima e la seconda parte; p. e. 
Horat, Epist. Ц, 2, 75: 


hac rabiósa fugit canis | Лас lutulénta ruit sus. 


Quindi sono rarissime le parole dattiliche nel terzo piede, come 
in questi versi di Orazio, Ер I, 18, 52; II, 3, 41: 


póssis. ddde virilid quód speciósius árma. 
пёс facundia désérét hunc nec lucidus órdo. 


E nemmeno con parola dattilica nel secondo piede il verso 
riusciva ben legato e connesso; perció sono rari i versi come 
questo di Lucrezio, I, 72; 


érgo vivida vis animi pervicit ct érrat. 


14. Al termine del verso il monosillabo era usato solo per 
ottenere qualche particolare effetto (cfr. XIV, 12), descri- 
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vendo cosa paurosa o pesante e talvolta ridicola; p. e. Verg., 
Aen. 1, 109; Ш, 250; V. 481; Horat., Epist. II, 3, 139: 
dat latus : insequitur cumuld pracruptus aquaé mons. 
vértitur intered caelum ét ruit dceand noa. 
stérnitur éxanimisque treméns procumbit humt bos. 
pdrturiúnt montés, nascétur ridiculus mus. 


15. L'esametro dattilico continuato (XIV, 13) introdotto da 
Ennio nella poesia latina ad imitazione di Omero, fu il metro 
della poesia epica e si usó poi anche nella poesia didascalica, 
nella bucolica, nella satirica. In questa procede piü libero e 
negletto, accostandosi al linguaggio familiare, come vediamo 
nelle Satire di Orazio. L'esametro duró in onore, non solo nel- 
l'antichità, ma anche in tutto il medio evo. 

16. Troviamo esametri aggruppati da Virgilio a due a due 
e a quattro a quattro in due canti alternati di pastori, Ecl. 
3, 60 sgg. e 7, 21 sgg. Nell’epitalamio di Catullo е. LXII gruppi 
di esametri in vario numero sono chiusi dal ritornello: 


Hymen d Hymenaée, Hymén ades d Hymenaée. 


Vedremo poi l'esametro unito ad altri metri nei capi se- 
guenti (XVI, 5, XXIII, 4, 5, 8. XXIV, 10, 11). 


XVI. II Verso Elegiaco. 


1. П verso elegiaco, noto comunemente sotto il nome ine- 
satto di pentametro, è veramente un esametro dattilico dica- 
taletto nel terzo e nel sesto piede (cfr. XIV, 10). È composto 
di due membri staccati, con una pausa nel mezzo che compie 
il tempo del terzo piede. Nel primo membro le brevi dei dat- 
tili possono essere contratte in una lunga, nel secondo no: 
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Liber ét in gelidis | hérba repertä focis. 
Gaúdét ét 4 Bacchó | тепа répértà ferünt. 
Rident; percüssö | claudicàt ill gend. ` 
Inclàmátqué suds | aúxiliúmque) vócit, 


- IL VERSO ELEGIACO, Al 


Il quarto esempio con Jo spondeo nel primo piede e il dattilo 
nel secondo è il più raro; rarissime poi le parole dattiliche 
nel secondo piede, come in questi versi di Catullo LXXVI, 206; 
XCVI, 2: | 

0 di réddité mi hóc | pro pictaté méi, 

dé mà Lesbiä: mé | dispéréam nisi dmdt. 


2. П primo membro termina con una parola intera e fra 


` esso e il secondo поп ё lecito iato o sillaba ancipite. Catullo 


usó qualche volta l'elisione fra i due membri, ma gli altri 
poeti la evitarono. Cat., LXVIII, 10: 


münéráque et Müsár(um) hinc pêtis ër Vénéris. 
Anche nel’ secondo membro l'elisione è dura, e perciò raris- 
sima; Cat., LXVIII, 90: 


Tróià virum ét virtát(um) ómni(um) dcérbà cinis. 


3. Il verso per lo pià à chiuso da parola bisillaba, poco 
da polisillabe, quasi mai da monosillabi, eccetto es est dopo 
vocale o m (cfr. XIV, 12); p. e. Properzio IIT, 33, 14; Ca- 
tullo LXVIII, 30: 


Juppiter ídcircó таста supérbd médst. 
id Мані non est turpé: тада misérumst. 
4. Nella chiusa delle due parti si trovano spesso parole 


strettamente congiunte di senso, come aggettivo e sostantivo, 
e perció sono frequenti le assonanze; p. e. 


usque per innumerds — ínveniémur avds 
óbruta dé mediis cumba resurget aqu ts. 


D. Il verso elegiaco non si usava solo, ma sempre alternato 
con l'esametro dattilico, che in questa unione non é mai spon- 
daico. L'esametro e il verso elegiaco formano il distico ele- 
giaco, ch'ebbe questo nome perché usato nell’elegia, forma 
semplice e primitiva di componimenti lirici. In questa alter- 
nativa il moto gagliardo dell'esametro viene rotto dalla dop- 
pia pausa del verso seguente, il pensiero si atteggia al breve 
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periodo di due versi e suol finire: col termine del secondo, 
cosi che questo metro divenne la forma piú propria di mo- 
desti pensieri e di sentimenti miti, Ennio fu il primo ad usarlo 
in latino. Lo troviamo ancora un po'rude in Catullo, poi 
sempre più tornito ed armonico in Tibullo, Properzio, Ovidio. 
Fu poi usato anche nelle Iscrizioni (Epigrammi) che hanno 
per carattere precipuo la brevità. 

6. Ecco un esempio del distico elegiaco: Ov., Fast. V, 57 sgg. 


Magna fuit quondam capitis reveréntia сата, 
inque sud pretid ruga sentlis erdt. 

Матиз opés iuvenés animósaque bélla gerébant 
ét pro dis aderant in statióne suis. 

Viribus illa mindr nec habéndis utilis drmis 
cónsilió patriaé saepe ferébat opém. 

‚Nee nisi post annos patuit tunc curia séros, 
nomen ct aétatis mite sendtus erát. 


XVII. Metri Anapestici. 


1. Nell'anapesto (XIII, 4. 5, 6) le due brevi possono essere 
contratte in una lunga e la lunga puó essere sciolta in due 
brevi. Cosi questo piede ha quattro forme: 


v v Z a» £ ё J ~ vu Jv 


La forma di quattro brevi, detta piede proceleusmatico 
è la più rara; p. e. | 

änimulä misérula pröperiter ама, 
Evitavasi anche l'incontro di quattro brevi in due piedi cone 
secutivi, p. e. nella figura metrica - Lu о о - 


2, Н metro anapestico é composto di due piedi (XIII 5), 
che sono il ritmo del passo regolare.! La serie formata di un 


1 E noto che nelle misure romane passus significa il passo doppio. I 
mille passus o miglio romano erano metri 1475, cioé 2000 passi comuni di 
centimetri 73,5 Puno. 
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solo metro, detta monometro, non si usava sola, ma unita 
a serie maggiori; p. e. Seneca: 


lévióré manu (Phaedr. 68) 
cüptént aüräs (ib: 43) 

“dhus raras (ib. 47) 

sáltús dpérit (ib. 19) 

pectórá palmis (Herc. fur. 1107) ` 
sölvite super: (ib. 1069). 


3. II dimetro anapestico è la serie più comune di 
questo genere, Si compone di due monometri, fra i quali suol 
esservi cesura, ed 6 usato in sistemi di piü versi o tutti eguali 
o intramezzati da qualche monometro, a cui segue una pausa, 
‘ I sistemi latini differiscono in questo dai «greci, che ciascun ' 
dimetro è considerato come verso, potendo avere al ‘termine 
. F iato e la sillaba ancipite, laddove nei sistemi greci i dime- 
tri sono legati per synaphiam (XXIV, 8), come parti di un 
periodo maggiore. Di questi però se ne trovano anche in la- 
tino; p. e. Seneca, Troad. 128 sgg., Med. 366. sgg. | 


GOL De, DI Y 


Cólümén pátriaé mórá fatórúm 
tu praésidium Phrigibús fessis, 
tú murus erûs úmérisque titis 
stétit alla décém fültd per ännös. 
técum cécidit summüsqué dies 
Hectöris idem patriaéqué fiat. 


Nine idm céssit póntús ё omnés 
pátitur leges. 
nón palladià cómpáctá mani 
régum referens inclita remos 
| “фдмаёгийг Argo. 
4. П dimetro catalettico era detto paroemiacus. Ё 
dubbio se l’abbiano usato gli antichi Comici. Si trova nei tardi 
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poeti con gli anapesti quasi tutti. puri, e in questa forma 
diede origine al decasillabo italiano. Prud., Cathem. 10: 


vv 2 uv. uvu E X. 


Déüs ignee fons dnimarum 
dud qui söciäns éléméntá 
vivum simul de möribundum 
höminem pater éffigiasti, 

5. Il tetrametro anapestico 6 formato da due dimetri 
solitamente divisi dalla cesura. Si trova negli antichi Comici, 
dov'é conosciuto sotto il nome di octonarius nella forma 
compiuta e di septenarius nella forma catalettica. 

Anapaesticus octonarius: Plauto, Pseud. 574: 


со _ оо. KEW ~, 025 о oL 
Pro dii ut mihi quicquid agó 
lépide imnià pröspereque Eventünt. 
Anapaesticus septenarius: Plauto, Bacch. 1195: 
сс L- SLU, Co LOS. о tx 
Quid 400. que адаз rógitas etiam ? 
. lübét ét métud. quid metürs ? 


XVIII. Metri Giambici e Trocaici. 


1. Nel maggior numero delle serie giambiche e trocaiche 
il metro é la Фрода (vedi XIII, 5) e l'arsi principale cade 
sulla lunga dei piedi dispari; p. e. 


vivo vu £ u we u LU ~ 


2. Ogni breve che sta innanzi all'arsi principale poteva es. 
sere allungata. La lunghezza di queste sillabe non giungeva 
peró alla durata ordinaria di due brevi, ma era maggiore di 
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una breve e minore di una lunga. Cosi, non essendo in un 
rapporto (ratio) semplice con l’unità di misura, che è la sil- 
laba breve, dicesi irrazionale. Veramente questo ritardo 
prima della percussione turbava un po'il ritmo, ma era tol- 
lerato, perché giambi e trochei usavansi in cerli generi di 
poesia declamati un po'liberamente, come per esempio nel 
dialogo del drama. 

3. Siccome poi era lecito sciogliere in due brevi la lunga 
del giambo e del trocheo, questi piedi possono avere le forme 
seguenti : 


giambo: v E v Lu = а 
trocheo: Lw wv LL 


~ 


| 
Со 


Ce 


Y >» 


4, Le due lunghe sono dette [spondeo irrazionale; le 
tre brevi tribraco (тр врху о). 

5. La lunga irrazionale, che nei poeti piú regolari sta solo 
davanti alla percussione, si trova pertanto ne’ piedi dispari 
dei versi giambici e nei piedi pari dei trocaici : 


mum = » 


U - Go РГ ә ыш luso 


ve Y L Y 7 + v 


6. Nei giambi e nei trochei si trovano anche altre libertá 
di forma, cioè l'anapesto in luogo del giambo, A dattilo in 
luogo del trocheo; nei Comici poi e in qualche altro poeta 
anche la lunga irrazionale non seguíta dalla percussione. 

7. Il trimetro giambico, detto dai Romani versus 
senarius, è il più comune dei metri giambici. Si compone 
. di tre dipodie: 


Lus» Û Lu ~ U LuN 


In Catullo e in Orazio abbondano i trimetri di giambi puri, 
р. e. Cat. IV: 


Phäselüs lè quem videtis höspites 
dit fuissé navium celerrimüs : 


ma sono liberamente usate anche le lunghe irrazionali, e non 
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di rado in uno stesso verso ve ne sono tre; p. e. Hor., Epod, 
17, 13; 
postquam rélictis moénibüs réx prócidit, 


8. Sono abbastanza frequenti le arsi sciolte, tranne quella 
del 'sesto piede, che farebbe terminare il verso in due brevi 
(vedi XIV, 8); in Orazio e in Catullo nemmeno Гага! del 
quinto vien sciolta. È raro che un verso ne abbia sciolta piü 
d'una, sebbene non manchi qualche esempio anche di tre; 
p. е, Hor. Epod. XVII, 12: | 


· alitibus atque cdnibus hómicidam Héctorem. 


Siccome poi nelle arsi sciolte è colpita dalla percussione Ја. 
prima - sillaba, ripugnava alla pronunzia romana dare questo 
risalto a sillabe atone in termine di parola. Perció la prima 
breve d’un’arsi sciolta non è mai né l'ultima, nè la penul- 
tima sillaba di: parole polisillabe, come générü cörpörä mě- 
mbrid, ecc. Per lo più le due brevi sono le prime sillabe di 
parole polisillabe, p. e. dmite lépórem mulier Idpäthi épúlas 
(Horat. Epod. II 33, 35, 37, 57, 61). Nel primo piede Гага! 
sciolta à anche una parola bisillaba; raramente mee altri 
(vedi Orazio, Ероа., II, 23; У, 87). 

9, L’ anapesto in luogo del giambo è usato da Orazio nel 
primo e nel quinto piede; р. e. Epod. П, 35, 65. 


pávidumque leporem et ddvenam láquéó gruem. 
pósitósque vernas ditis examén domus. 


L'anapesto é compreso in una parola, non già diviso fra i 
termine dell'una e il principio dell'altra, ! 

10. Anche il trimetro giambico, come l'esametro dattilico 
(XV, 6), ha per lo рїй la cesura semiquinaria; Hor., цэх Ik 


Bcátus ille | qui procul negdtiis. 
Patérna rura | бдђиз exercet suis, 
ra 
+ Nei tre esempi orgziani dell’ anapesto al quinto piede, Bpod, JI, 35 / 
Ja-queo, Y, 79 inferius, ZI, 83 murliericulam, le vocali combinata во iy ie; A 
potrebbero anobe formare una sillaba per siniies; vedi ospo VI, & d 
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Mend frequente’é la semisettenaria; p. e. Catullo IV, 4: 


nequisse praeterire | sive pálmulis, 


Rarissime le Spezzature dopo ogni dipodia, perché il verso 
riusciva slegato ; p. e, 


praeséntium | divinitas | caelestium. 


11. Il trimetro continuato si trova in alcune poesie di Ca- 
tullo e di Orazio, nel dialogo del drama e nella favola. Ma 
nei Comici e in Fedro esso ha forme più libere. Lo spondeo 
irrazionale può stare non solo nei piedi dispari ma anche nei 
pari, tranne l’ultimo, sicchè qualche verso ha cinque spondei; 
p. e. Fedro I, 5, 5: ! | 


hi cum cépissént сёгойт vasti córpóris. 
E nei primi cinque piedi in luogo del giambo sta anche l'a- 


napesto; salvo che in Fedro non vi sono mai due anapesti di 
seguito; p. e. 1. 10, 10: 


credo te surripúisse quod pulcré negas. 


Qualehe volta poi nel primo piede la lunga dell' anapesto à 
sciolta in due brevi e si forma un piede di quattro brevi, 
detto proceleusmatico (cfr. XVII, 1); p. e. I, 30, 11; 


ка caput ad nostrum furor illorum pértinet. 


Il quinto piede in Fedro suol essere spondeo о anapesto; 
quando é giambico viene compreso nell'ultima parola del verso, 
che é per lo meno un quadrisillabo; p. e. I, 23, 7: 


namque ista súbita mé iubet benignitas. 


12. Fedro nello sciogliere le arsi segue in generale le norme 
popra dette; p. e. I, 12, 6; | 


erurúmgue njnjam tdugitatem vituperati 


48 METRICA. CAPO XVIII. 


Ma piu spesso che in Огадо le due brevi sono comprese in 
un bisillabo'e qualche rara volta una di esse é un monosillabo, 
purché sia strettamente connesso alla parola seguente; p. €, 
1, 13, 8; 30, 1; 4, 4; 17, 2: | 


si vócem haberes nulla priór alés foret. 
humilés laborant ubi potentes dissident. 
aliamque praedám db lio ferri putans. 
calúmniator db óve cum peterét canis. 


Qualora sia sciolta l'arsi del quinto piede, le due brevi stanno 
nell'ultima parola del verso; p. e. I. 18, 4: | 


vir ést hortatus corpus lecto réciperet. 


13. Il trimetro giambico catalettico ha I’ ultimo 
piede incompiuto. In esso né si sciolgono le arsi, nà si usano 
anapesti. Il quinto piede 6 giambo puro, come suol essere il 
penultimo delle serie giambiche ad evitare troppe lunghe nella 
chiusa del verso; p. Hor., Carm. П, 18: 


méa rénidét in dömö lacunar. 

prémunt cölümnäs última récisas. 

177:0(й8 hérés regiam ¿óccúpavi. 
Questo verso non si trova continuato, ma sempre unito ad 
altri versi. Vedi XXIV, 12, 13. 

14. Choliambus oscazon, cioó giambo zoppicante, di- 
cevasi una specie di trimetro, il cui ultimo piede era trocheo. 
Questa subitanea mutazione di ritmo somigliava all'urto d' un 
uomo che inciampa, di guisa che il verso aveva effetto comico 
ed usavasi in poesie satiriche o burlesche. 11 quinto piede suol 
essere giambo puro. Catullo, 8: 


D Lum SL 2 "1-20 


Misér Catulle desinas inéptire 
et quód vides perisse perditum ducas. 
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10777 fulsére quondam cándidi tibi sóles. ` СЛ: 
cum véntitabas gud puella ducébat, ` 
. _ «amata nobis quantum amabitur nulla. 


15. Il dimetro giambico ha per lo più E en piede 
-gpondaico; p. e. Hor., Epod. II: 
9 20 2 | о: v = Ба 


út prised, gens mörtältum, 
sölutüs Omni fenöre. 
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Sono rare le arsi sciolte; p. e. Hor., Epod. XV, 24; II, 62: 


- E 


. ast égò vicissim risero — 
| videre Pröperantes domum> -` i 


I poeti ‘classici usarono questo verso unito ad altri. metri 
(vedi XXIII, 3, 4). Da Seneca in poi si trova anche solo, per 
lo più a quartine, e in questa forma divenne popolare e ‘passò 
anche negl’ inni cristiani; p. e. 


o -Vent creator Spiritus 
mentes tuorum visita, 
implé superna grátia. 
quae tú creasti péctora. 


| 16. Il dimetro giambico catalettico é raro. Si trova 
in Petronio, fr. 3 e 5: 


 Memphitides puellae 
sacris deum parate. 

tinctus colore ndctis 
manu puer loquaci 

acgyptias choréas, 


Fu poi usato anche dai poeti cristiani, 
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17. La pentapodia catalettica ha i ] valore ritmico di 
un dimetro trocaico con anacrusi es XIV, 9): 


Dicesi verso alcaico enneasillabo perehé usato nella 
strofa alcaica (XXIV, 7). In Orazio l’anacrusi ё quasi sempre 
lunga; p. e. Carm. 1, 37: | 


. N. те 


érndré ратй» déórum. | 
regina dementes. rüinas. E 


18. n tetrametro. giámbico è composto di due di- 
metri. Nella forma compiuta era. detto dai: Latini iam оона: > 
octonarius; p. Plauto, Amph. 984; 1053: : 


A 
ы 


Цэл а ды акы LED vive 


cöncedite ütque äpscedite ómnés dé vià décédite. | 
spés atque Gpés vitaé méaé iácént зерипав. in pectore 


М 
- 


La forma catalettica era detta inesattamente iambicus sep 
tenarius; p. e. Plauto, Mil. 388. Rud. 292: 


та 


süspitiönem máxúmam sim visà sústinére. 
nécessitate quidquid est ddmi id sát est häbendum. 


1 Comici usarono molte libertá nella forma dei piedi. П get, 
tenario si trova puro in Catullo, Carm. XXV: | 


SV uad 


~ .. > 


rémitté ра ит mihi méum quód. invólásti. 
` ét insólenter аёзёйёз vélut minútá mägno. 
deprensä nävis in märi vesäniente vento. 


19. La tripodia trocaica era detta versus ithy- 
phallicus perché usata dai Greci nei canti fallici di Bacco. 
In latino si trova al termine di serie dattiliche (vedi ХХ, 2) 
I due primi trochei sono sempre puri: 


> SS Ө véris et Favini. ~~ - 
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20. 11 dimetro trocaico catalettico suol avere an- 
ch’ esso i trochei puri; р. e. Hor., Carm. II, 18: 
Lu 22 l y S 
largiord flagito 
triditur dies die. 
Orazio lo usó alternato con un verso giambico: v. XXIV, 13. 
21. Il tetrametro trocaico è composto di due dimetri. 
Nella forma compiuta era detto dai Latini trochaicus oc- 
tonarius; p. e. Plauto, Pseud. 164: 


4 vio E" Фе ~ y Lue. Lwe 
v -. | ~ : | a, ч 2,» | v ; LJ . 
vórsá spársá térsà strata lautà strüctáque ómnia ut sint, 


` Nella forma catalettica era detto trochaicus septenarius 
e di solito aveva la cesura nel mezzo; p. e. Plauto, Asin. 282; 


Lu - 5. фу 25, »:2 wv + 9 ev = 
márxúmás Spimitatés gaudio ecfértissómas. 
Nell'una e nell'altra forma si trova nei Comici, e .il catalet- 
‘tico molto più dell'altro, ma con grande libertà di forme, 
слов non solo con molte arsi sciolte e molte lunghe irrazio- 
nali anche nei piedi dispari, ma col dattilo sostituito al tro- 
cheo. Il tetrametro catalettico fu poi metro popolarissimo dei 


canti popolari e restó nella poesia ritmica del medio evo e 
negl’ inni cristiani, per lo più a stanze di sei dimetri; p. e.: 


Ч Pánge lingua glóriosi lauream certdminis 
ét super Crucis trophaeo dic triumphum ndbilem: 
qudliter Redémptor orbis immolatus vicerit. 
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XIX. Metri Cretici e Bacchiaci. ` 2 

1. Questi metri di cinque tempi (XIII, 4, 6) sono frequenti 
nei Comici romani. Vi si trovano dimetri, trimetri, tetrame- 
tri ed anche serie maggiori, così nella forma compiuta come 
nella catalettica. I Comici usarono: anche qui molte libertà 
di forme, cioé la lunga irrazionale in luogo della breve, le 
due brevi per una lunga, il coriambo pel cretico e l'ionico a 
minore pel bacchio. Le serie piú frequenti sono i tetrametri. 

2. Tetrametri cretici. Plauto, Curc. 147 sgg.: | 


- 404 - . 4 w we 4 ч ~. Lug 


Péssúli heüs péssuli, vós salutò lúbens, ` 
vôs @тб vós 0016 vos péto átque ópsécro. 
hóc vide üt dórmiunt péssuli péssumi, 
пёс тёй gratia cómmóvent se betus. | 
3. Tetrametri bacchiaci: Pl., Bacch. 619; 1121 sgg. 
= 


vi. ЈЕ о vi. v LX 

Mälös quàm bónós par тада! me iuváre. 

~ - v - 2 I 
ёдо atque hic quid hóc est négóli? nam ámabo 
óvis nós vöcant péssumaé. pástór harum. 
vidén limùlis ópsécro ut cóntúéntur. 


XX. Metri composti. 


1. 1 due membri dei versi composti sono formati da piedi 
differenti (cfr. XIV, 3). Alla fine del primo membro, quasi 
fosse un verso compiuto, si trovano esempi d'iato e di sillaba 
ancipite, come al termine dei versi (cfr. X1V, 5, 6). Perció 
i metri composti furono detti asinarteti, cioé sconnessi, 

2. L'archilochio, che prese il nome dall'antico poeta 
Archiloco, é composto di una tetrapodia dattilica e di un 
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itifallico (ХУШ, 19). 1 dattili della tetrapodia possono essere 
anche spondaici, ma per lo più il quarto piede à dattilo puro; 
il terzo suol essere spondeo, Fra i due membri v'é una cesura 
principale; oltre a questa havvi spesso nella tetrapodia la ce- 
sura semiquinaria, tanto кеен nelle serie dattiliche; р, e. 
Hor., Carm. 1, 4: ; 


€ ei :0 £ сә 4 co £ v Ё v 29 


Sólvitúr acris hiéms | grata vice || véris et Fävöni. 
2 м w o 2 мр wy? - 3 мм 4 v » 2 € 
ac neque iam stabulas | gaudet pecus | aut dratór igni. 


L'archilochio non si usava solo, ma unito a metri giambici; 
vedi XXIV, 12, | 

3. Elegiambo ё un verso composto di una tripodia dat- 
tilica catalettica, pari alla seconda metá del verso elegiaco, 
che ha sempre i dattili puri (védi XVI, 1), e di un dimetro 
giambico (XVIII, 15); p. e. Hor., Epod. XI: 


4 мм, - په‎ y о2о ы 


scribérà versicúlos | amûrê pércüssám gravi, 
iussis dbiré dómüm | ferebär incerti pede. 


È asinarteto in questi esempi: Hor., Epod. XI, 14, 6; 


férvidiore meré | arcana рготота loco. 
Inachia fureré | silvis honorem décutit, 


Usavasi unito а versi giambici; vedi XXIII, 6, 

| 4. Giambelego д un verso composto degli stessi elementi, 
ma in ordine inverso, cioè di un dimetro giambico e di yna 
tripodia dattilica catalettica; p. e. Hor, Epod. ХШ; —— 


O lve ZE Ewe AP we 4 


| nivesqué dedücunt 1бобт | nunc mûrê nunc silúad. 
Occásiónéàm de ‘die | dümquë virent génid, 
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. E asinarteto nel seguente esempio : Hor., Epod. хш, 10; 
_leváre diris péctorá | sóllicitudinibus. | 


Usavasi unito” a metri d’altro genere; vedi XXIII, T 


XXI. I Logaedi. 


y ын а 
wo 


1. ‘Tra i versi misti (XIV, 3) 1 più “importanti sono ^ lo- 
gaedi, i cui membri sono formati di trochei misti ad un 
dattilo, Alcune serie sono precedute dall’anacrusi (XIV, 9) 
di guisa che i trochei prendono figura di giambi. In parecchi 
logaedi à incerto il posto delle percussioni Pepe Е 

Le serie logaediche sono: > 

2. L'adonio o dipodia -dattilo-trocaica : 


tempo. d súcró. 
dicéré carmen. 


3. Il coriambo ¢ 0 dipodia eatalettica: | шинж 
luv ie 
, Эг га SÚCTA 
gë | | -vitë qpríus. 
4. L'aristofanio o tripodia dattilo-tr.caica 


di 4v y - Y 2 9 


Lydia dic per omnes. | 
pérdéré cur ápriciun. 
Б. Il gliconeo o tetrapodia catalettica col: dattilo Ый. 89- 
condo posto, ё un-versetto leggero, soave e molto musicale t 


> Ù 27 -. uv S p d 


sic 16 Фра pleas Сур, 
singe (стида flóribus, 
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Nel prímo piede Orazio usa lo spondeo; Catullo, come i Greci, 
per lo piú il trocheo, qualche volta il ES (cfr. XIV, 9); 
р. e. ARSE KE 


púéllae 6% püéri intégri, 
6. Il ferecrazio è un ‘gliconeo catalettico : 


insignemque рћагега. 
E dicta lümine bind. 


вебе nel ferecrazio il primo piede ё spondeo in Orazio, tro- 
' cheo e talvolta giambo i in Catullo; p. e. all 5: 


puel laégud canamus. 


7. Verso priapeo è l'unione di un gliconeo e di un fe 
recrazio divisi dalla cesura. Trovasi continuato in Catullo, 
Carm. XVII: 


- Y ч ~ ~“ = ~ =) - Y es Y wv gp 


0 Colonia queé cùis ] 0:16 lūděrě löngö 
ét sáliré párátum hábes sed véréris inéptà 
crúrá ponticùli dssùlis stántis in rédivivis 
né súpinús ¿at сасадис in palude театра. 


8. L'asclepiadeo minore, ch'ebbe il nome dal poeta 
Asclepiade, ha gli stessi elementi del gliconeo, ma con un co- 
riambo inserito dopo il primo piede, di guisa che riesce for- 
mato di due membri. I Romani usarono la cesura dopo il 
coriambo e spondaico il primo piede; p. e. Hor., Carm. I, 1: 


- c » Y wv =) © Y ~ - ~ = 


Маёсёпаѕ didvis | 6116 réyibus, _ 
б El praésidium ct | dulcé decüs móum. 


= لست‎ аа 
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Qualche rara volta v'è l'elisione nella cesura; p. e. Hor», 
Carm. III, 30, 1 e 7: 


éxégi mónument(um) aéré регбитљиз. TR Ae 6 

vitabit Libitin(am); usque 606 póstéra. пе Је 

Una sola volta Orazio omette la cesura; Carm. ГУ, 8, 47: di 

non incendia Kar | thaginis impiae. 

9. L'asclepiadeo magziore ha gli stessi elementi del 
minore, ma un coriambo di più. Esso adunque ha tre membri, 
e sempre la cesura dopo il primo e. dopo il secondo coriambo; 
р. e. Hor, Carm, I, 18: EC 


>. o VUV ж - UV a -vVvV => < 


Nullam Väre заста | vi prius | severis arbörem 
circa mité sölüm | Tibúris ét | тоста Сайй, 


10. Il falecio endecasillabo é una pentapodia col dattilo 
al secondo posto. Il primo piede puó essere, come nel gliconeo, 
trocaico spondaico' o giambico. Questo verso ha un movi- 
mento leggero e grazioso, molto adatto & poesia recitata. Fu 
prediletto da Catullo, che lo usó sempre continuato; р. e. 
Carm. П: 


Passer déliciaé теав püéllaé 
quicum ludéré quem in sind ténéré 
quoi primum digitum dare adpetenti 
ét ücris sölet incitàré mörsüs. 
Talvolta il dattilo à contratto nello spondeo. Catullo usó que- 


sta forma ad ogni secondo verso nel carme LV, credesi a di- 
pingere la stanchezza. e l'ansia del cercare l'amico: 


órümüs si forte nón moléstamst.— 
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‘TÎ. Il ва со endecasillabo à una pentapodia col dat- 
tilo al terzo posto. Orazio usa sempre lo spóndeo nel secondo 
piede, e per, lo pid anche Catullo. Suol.esservi una cesura 
dopo la lunga del dattilo, ele dopo la prima breve. Hor», 
Carm. I, 2 гү, 2, 9: | | 


а У - 9 => У ev Zo 
iam sdfis térris | nivis dtqué diraé 
grändinis misit | päter et rübénté e 
déxtérà sácras | idculatùus ärces. 
ldired donandús | dpollinart. 
É usato nella strofa saffica: vedi XXIV, 8. 

12, Il ва со maggiore ha un coriambo inserito fra le 
due parti del minore. In Orazio il secondo piede д spondaico,. 
Questo verso ha $ólitamente due cesure, una dopo l'otiava 
sillaba, l'altra dopo la quinta, Hor., I, 8: 


Ё oou A Gig ane ee =, £9 
lé 4608 бгб | Sybarin | cur pröperäs amando. 
ódérit cämpüm | páticns | eege atque з0йз, 


е 


t 
E usato nella strofa saffica maggiore: vedi XXIV, 9. 

13. L'alcaico endecasillabo é una pentapodia con 
anacrusi. Orazid dió qhasi ‘setapré’ 19 Чићса Irraziohale prima 
del dattilo e per lo più lunga Гапасгиѕі; alla quinta sillaba 
suol esservi cesura; p. e. Carm. I, 37: 


H ту ~ Y, l мм, - Y ~ 


Nine ést bibéndüm | nunc pede hbéró 
pilsanda tellus | nane säliaribüs. 


Del trocheo prima del dattilo v’ hanno rari TRES нош 
Carm. 11, 5, 17; 23, 18: ЭР 

si nûn périrét | immiseräbilis. 

nón sumptudsa | bländiör һай, - 
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E antor più rari sono gli SS della cesura omessa, Hor., 
:Carm. I, 16, 21:. ! 


hastite ärätrum êw | ércitüs insölens. 


Ё Geet зай strofa alcaica: vedi XXIV, 7. ! 

14. L'alcaico decasillabo appartiene ai versi dattilo- 
logoedici, nei ‘quali ‘ad una serie di più dattili segue una 
chiusa trocaica. Questo verso é.composto di due dattili e due. 


irochei ; 

Luy cevy £v e H 
` témpús ¿rat dapibus södäles. 
fúnts ét imperiö päräbät. 


E usato nella. strofa alcaica: vedi XXIV, 7. 


XXII, Metri lonici, . 
o > >» چ = > وه وره‎ ` : 


1. 17101160 a. minore si trova puro in un decametro 
di Orazio, Ha due cesure, alla fine del quarto e dell uao 
Së Hor, Carm. Ш, 123 


"4 к 2248 > ` ome З 
“о Ф = wd мм 4 vv Ё у. 


мо £ د‎ ou L a vula vv ls, 
Misčrarūmst néque ámóri dárd lidim nóqué dulci 
mala vino lávére aut éxdnimari metúentes 
- > > pdtrùaé vérbérá linguae. 
2. L'anacreontico era considerato dai Greci come un 
metro ‘ionico, perché essi lo scambiavano e lo alternavano col 
dimetro ionico nelle due serie: 


ionico: (0070 "i2 wuto 
Bnacreontico: ww Zu ~ GLa; 


Dumm mesti o 
> 
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Si trova in Petronio e nei tardi poeti latini; Petr., fr. 7; 


Triplici vides üt drtit 
Triviaé vólétür ignis 
vólücriqué Phoébüs axé 
rápidum pererrät órbém. 


3. П galliambo è composto di un anaereontico compiuto ` 
e di uno catalettico, divisi dalla cesura. Le sillabe lunghe po- 
tevano essere sciolte in due brevi e le due brevi contratte 
in una lunga. Suol essere sciolta la penultima lunga, e così 
il verso imita il tremulo canto dei Galli, sacerdoti di Cibele, 
da cui prese il nome. Catullo lo usò continuato nel carme 63: 


052 о UL en gw Ä о Оо 


dique Č ded suivis | rédimild (ed dead 
stimulatus ibi fúrénti | rabie vagus dnimi 
devölsit icta deutò | sibi pönderä silice. — 
úbi capita Маёайпё tel idetünt ¿dérigéras. 


тээ 


. ll sotadeo, ch’ ebbe il nome dal Чон: ‚Sotades, è un 
an catalettico, composto di ionici a maiore. Ma va 
compreso fra.i metri misti, perchè in luogo dell'ionico Le ~ v 4) 
рид stare anche la Фрода troaica (£ ~ ~ v). Inoltre le lun- 
ghe dei tre primi різді possono essere sciolte in due brovi e 
le due brevi contratte in una lunga. Usavasi continuato ; p. e, 
"Terenziano Mauro, у. 293 Petronio, с. 23 


vócalid айабай n ménórant с0.156.:0 quaédàm. 
húc hüc age cónvénité nunc spütálócinaédi. 
pede: téndué cúrsum áddité convolatà planta. 
mölles veteres Délidct тата récisi. 


(3 5 م٠‎ P a 8 
* - 


> 
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XXIII. Epodi. 


l. I versi che siamo venuti esponendo flnora si usarono o 
sciolti come l'esametro dattilico (XV) il trimetro giambico 
(XVIII, 7) il tetrametro giambico e il trocaico (XVIII, 18 e 
21), il priapeo (XXI, 7), il falecio (XXI, 10), il galliambo e 
il sotadeo (XXII, 3, 4) e forse l' asclepiadeo maggiore (XXI, 
9; cfr. Catullo, Carm, 30); ovvero si aggrupparono in distici 
e strofe. | | 

2, Gli antichi dicevano epodo (irpé¢) un verso minore 
che seguiva ad uno maggiore formando con esso un periodo, 
Poi per estensione furono detti epodi пош! distici, dei quali 
i più importanti sono i seguenti. ^ ~ . . 

3. Sistema giamiico, composto di un | trimetro giame 
bico (XVIII, 7) seguito da un dimetro giambico er 15); 
p. e. Hor., Epod, 1: 


©» e OL vo 92:54 
Give DG 35.54 


Ibis Liburnis inter alta ndvium 
amice propugndcula 
277200) parátus omne Caésaris periculum 
| = ` ° sbire Maecends tuo, 


4. Primo sistema pitiambico, composto di un esametro 
dattilico (XV) che fu detto anche pythios, forse perché era 
la forma degli oracoli, e di un еко каш (ХҮШ, 15). 
Hor., Epod. 15: | ; 


4 00 Le £ с £ о Z мм és 
9 52 ~ 9 2 ~ 


Nox erat ét caeld fulgebat luna seréno | 
tntér minora stdera, 

Cum tu mdgnorum numen laesúra deóríun 
in vérba iurabds mea, 
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5. Secondo sistema pitiambico, composto d' un esametro 
dattilico (XV) e d'un trimetro giambico . puro (ХУШ, 7); 
Hor., Epod. 16: 


£ © 1 00 £ 52 LG Ё мм £x 


u 2 о „ viu» ~ 2 ч 


áltera iám teritur bellis civilibus авгаз 
suís et ipsa Róma viribus ruit, 

qudm neque finitimi valuérunt pérdere Mársi 
тіпасіѕ aut etrusca Porsenaé manus. 


6. Primo sistema archilo chio, composto di un trimetro 
giambico (XVIII, 7) e di un elegiambo (XX, 3); Hor., Epod, 11: 


4 ч ~ » У ~ e го ~ U £ мм». 


Petti nihil me sicut anted iuvat 

scribere versiculos amdre percussum gravi, 
amore qui me praéter omnes éxpetit 

möllibus in pueris aut in puellis urere. 


7. Secondo sistema archilochio, composto di un esame- 
tro dattilico (XV) e di un verso  giambelego (XX, ыг Hor., 
Epod. 13: 


4 o3 4 Ww La £ Ww 4 У о Е ~ 


Give D 2 vo; tuv = ~ ~ 5 


Hdrrida témpestás caelum contráxit et imbres 
nivésque deducunt lovem; пипс mare nunc siluae 
Thréició aquilóne sonánt: rapidmus amici 
occdsionem dé die, dumque virent genua. 


8. Terzo sistema archilochio composto di un esametro 
dattilico (XV) e d'un tetrametro dattilico, detto metro ale, ` 
manio dal nome del poeta Aleman; Hor., Epod. 12: 
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Ze Ze Ae LW Luv 
2X LG Luv £X 


Quid tibi vis muliér nigris dignissima bärris? 
Munera cür mihi quidve tabellas 
Mittis néc firmó iuveni nec ndris obésac? 


_Námque sagácius unus.odoror.. | 
- ; . Ж! 


"XXIV, Strofe Liriche 5 


. 1. Le strofe d'Orazio sono tutte di quattro versi; nei gli- 
eonei di Catullo ve ne sono anche di cinque. Le strofe hanno 
le seguenti forme: 1.° quattro versi eguali; 2.? tre versi eguali 
chiusi da uno minore; 3. due versi eguali con altri due uno 
diverso dall'altro; 47 un doppio distico. Tra un verso e 
l’altro della strofa è raro l'iato, ma frequente la sillaba an- 
cipite. Spesso con la quartina il senso non Fina, ma con- 
tinua nella quartina seguente. 

2. La prima strofa asclepiadea 8 formata da quattro 
asclepiadei minori (XXI, 8), Hor., Carm. III, 30: 


- Y = vv = у = Y ~ © v = 


éxégi mónuméntum aéré perennius 
régüliqué situ pyramidum ältius, 

quod поп imbér edax nön áquilo Kee 
possit. dirtere aut 3nnümérabilis . 7. ` 


3, La seconda strofa asclepiadea é formata di “tre 
asclepiadei minori e di un gliconeo (XXI, 8, 5). Ног,, Carm. 


I, 6: 


w 0 ы vu =, = VU — о х 
¥ 
5 w 
v» Y = Y ~ ang e» М Y am Y = 
© V - V V e. = УУ U we V x 


a 
| 

€ 
с. 
( 
€ 
te 
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Scribéris Vario fortis et hostium 
victor Магбий carminis élite, i 


quam rëm ситдив feröx návibus aüt ¿quis I 
milés té dücé géssérit. 


4. La terza strofa asclepiadea д formata da due ascle- 
. piadei minori, da un ferecrazio e da un gliconeo (XXI, 8, 
Б, 6). Hor., Carm. I, 14: . 


S x TEN 2 5 » | a 
y -— V e ~ ~ æg > М Vie AM ~ 


Ae V e. EI. A ee 2. - 


a0 we Mou - vV = 
б navis, referent in mare 16 nóvi.' " 
«© fluctus ?: а quid 401482 förtiter occupa 25.29 
pörtum! попне vides ut ps 
1 nudum remigio látus. "pr J 


5. La. цайн strofa asclépiadea é un doppio distico, 
formato da un gliconeo е da un asclepiadeo minore (XXI, 5, 8); 
Hor, Carm.-1, 3: 


- Y = ~ ~ æ ~ = 


= 
m v ow ы = m wu = u м 


Sic 12 diva pótens Cypri 
sic frátres Hélénaé lucida sidéra 
véntórumqu2 Tegal pater 
Obstrielis alas praétér idpyga, -. 


6. La quinta strofa asclep jadea & formata da quattro 
asclepiadei maggiori (XXT, 9); Hor., Carm. T, 18: 


- v x 


» MN e У en e UY > ~ У У 
Nülläm Väre заста vitë: priùs sóvéris ärbörem 
„сапой. mite sölum Tiburis Et:moénta Саша: 
| Neis Omnia nam dara deus propósuit neque 
mordacés alitér diffugiunt sollicitudines. 
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7. La strofa alcaica д composta di due alcaici endeca- 
sillabi (XXI, 13) di un alcaico enneasillabo (XVIII, 17) e di 
un aleaico decasillabo (ХХІ, 14), Hor.,-Carm. I, 9: 


o Z v = 9, Lu y - Y e 
5 £v-U, luv av æ 


VH VW we vv 2 vo 2 9 
Vides ùt alta stét nivê candidum 
Sórácté пёс ¡am sústinéant Önus 
.silvaé läbörantes géluque 
flumind cónstitérint äcüto. 


E una strofa piena d'impeto e d'energia, che ha una bella 

ed artificiosa struttura. Nei primi due versi va unito il mo- 

vimento giambico al logaedico; nel terzo e nel quarto i due 
movimenti sono piü distesi ed ampliati, Questa strofa, trat- 
tata magistralmente da Alceo, ond'ebbe il nome, fu аа 
da Orazio, che la usó in 37 carmi, 

` 8. La strofa за са è composta di tre saffici endecasil- 
labi (XXI, 11) e di un adonio (XXI, 2), Hor., Carm. I, 2: 


uh - © Ve Y my VV - Ve Y 3 
= ve Y =) ~ ~ = vw H 
e Ve M =, v ~ = Vol. 
=> ч ч = © 


làm satis térris nivis ätque dirae 

grandinis misit pater ét rubénte 

аёх1ёуй sücrás idculdtus ärces 
térruit ürbem. 

- Catullo unisce i quattro versi per synaphiam, ciog non usa 

fra l'uno e l'altro l'iato e la sillaba ancipite, quasi fossero 

membri d’ un verso unico. Orazio li tratta come versi indi- 
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Foa ma talvolta usa l'elisione frà l'uno e l’altro (cfr. XIV, 
5, Nota); p. e. Carm. IV, 2, 21: 


.. flabiR sponsaé itvénémqué rüptum 
nlörät ét virés dníimümqué möresqu(e) 
aüréos édücit in astra nigroqu(e) 

invidet Orco. 


V'éà pure qualche esempio del terzo saffico che termina a 
mezza parola ed é unito all'adonio; p. e. Carm. I, 2, 19: 


labitur ripa 10:6 nón pröbänte ü- 
xorius аттаз. 


L'ode saffica ha movimento tranquillo ed era adatta a ma- 
nifestare affetti soavi e gentili, come quelli di Saffo,. da cui 
prese il nome, Orazio la usó 26 volte, ed anche in poene di 
alto soggetto, à cui meno si presta. 

9. La strofa saffica maggiore é un doppio distico, for- 
mato dal verso aristofanio e dal saffico maggiore (XXI, 4, 
12); p. e, Ног., Carm. 1, 8: 


Lydia, die, per ómnes 

té déos бтб, Sybärin cúr pröperäs ámándo 
perdere: cur äpricum | 

öderit càmpüm pätiens pülveris ätque solis. 


10. La prima strofa archilochia & un doppio distico, 
formato da un esametro dattilico (XV) e da una tripodia 
dattilica ee. coi dattili puri (cfr. XX, 3); p. e. Ног., 
Carm. IV, 


5 
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E с Lia Ё со LOGS. Lou £ 


U 
Lu y Lu y = 


Diffügere nives, redeünt iam grümind campis 
ürbóribusqué cómaé; 

mulat terrà vicés ёі décréscéntia траг 
flimind praeétéréunt. 


11. La seconda strofa archilochia é un doppio distico, 
formato da un esametro dattilico (XV) e da una tetrapodia 
dattilica, che abbiamo veduta al capo XXIII, 8; p. e. Hor., 
Carm. I, 28: 


2 co 2 С vv £ = 
Gu 


L 
£ 


i d 


4 el 


1 co L 


Té máris êt térraé wüméroqué cárentis drénae 

| mensörem cóhibent Archita, 

pülveris éxigui pröpe litus parva Matinum 
múnérá, пёс quidquam tibi prodest. 

12. La terza strofa archilochia é un doppio distico, 
formato dal verso archilochio (XX, 2) e dal trimetro giam- 
bico catalettico (ХУШ, 13); p. e. Hor., Carm. I, 4: 

I GI Y со Lo Li $$ Ly ~ - У 


L vox o Lu „ v L x 


Sölvitur dcris hiems grata vice veris et Favoni 
trühüntqué siccas machinaé carinas, 

ас néqué iam stabulis gaüdet pécús aut arator 1gni 
nec prata canis ülbicünt prüinis. | 


13. La strofa ipponattea, che еђђе il nome dal poeta 
Hipponax, д un doppio distico formato dal dimetro trocaico 
catalettico (ХУШ, 20) e dal trimetro giambico catalettico 
(ХУШ, 13); p. e, Hor., Carm. II, 18: | 
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4 _ y Lu = 


S Lu ~ vd Lu ~ Y La 


Non ébiir néque aüréum 
mea renidet in адтб lacunar; 
non trabés hymettiae 
prémünt cólumnas ultima recisas. 
14. Sistemi gliconei si trovano in Catullo, formati da 
tre o-quattro gliconei, terminati in un ferecrazio (XXI, 5, 


6); p. Carm, 34: 


= bei - v wv = ~“ EE 


х y - ~ ~ =» - 


| Didnaé sumus in fide 
puéllae et pueri integri: 
Dianam püéri integri 
puéllaéqué сапатив. 
Nulla quit sine te dómus 
lhbérós daré, nec pdrens 
stirpé nitiér: at pótest 
te vólenté. quis huie адо 
cömpärärier ausıt? 
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ghezza di posizione VII 6: giusti- 
fica l’ iato XI 6. arsi nelle dipodie 
XIII 5, al termine di parola XV 12. 
sciolta nell'anapesto XVII 1. nel 
trimetro giambico XVIII 8. 19. nel 
dimetro giambico XVIII 15. 

as finale IX 10. in parole greche 
XII 8. 

Asclepiadei versi XXI 8. maggiori 
ib. 9. strofe XXIV 2-6. 

Asinarteti versi XX 1. 3. 4. 

Assonanza XIV 14. nel verso ele- 
giaco XVI 4. | 


` Bacchio piede XIII 4. 6. metri bac- 


chiaci XIX, 
Battuta Introd. 2. 
Bucolica cesura o dieresi XV 9. 


Catalettico verso XIV 9. 

Catullo: suoi esametri aggruppati 
XV 16. verso elegiaco XVI 5. gal- 
liambi XXII 8. strofa saffica X XIV 
8. gliconei ib. 14. 
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Cesura XIV 10. dell'esametro dat- 
tilico XV 5 sgg. del trimetro 
giambico XVIIT 10. 

Choliambus ХУШ 14. 

Composizione metrica XIV 13. epo- 
dica XXIII. strofica XXIV. 

Comuni sillabe, 1, 5. | 

Consonanti omesse П 1 sgg. doppie 
VU 10. attenuate per trasposi- 
zione d'accento У 2. 

Contrazione di vocali II. 

Coriambo XXI 3. negli asclepiadei 
XXI 8. 9. | 

Cretico piede XIII 4. 6. metri cre- 
tici XIX, 


dare VIII 2. ага: datum II 9, 8. 

Dattilo piede XIII 4. 6. XV 1. so- 
stituito al trocheo XVIII 21. dat- 
tilici metri XV. XVI. XX 8. 4. 
XXIV 11. 

Dicataletto verso XIV 10. 

Dieresi VI 5 Nota. bucolica XV 9. 

Dimetro anapestico XVII 3, 4 giam- 
bico XVIII 15: catalettico 16; ne- 
gli epodi XXIII 3. 4. nei metri 
composti XX 3, 4 trocaico catalet- 
tico XVIII 20. con anacrusi ХУШ 
17. XXIV 13. 

Dipodia XIII 5, XIV 3. giambica e 
trocaica XVIII 1. sostituita a me- 
triionici XXII 2 4. dattilo-trocaica 
XXI 2 anapestica XVII 2. 


Distico XIV 13. elegiaco XVI 5. epo- . 


dico XXIII. doppio XXIV 1.5.9-13. 
Dittonghi: lunghi I 3. davanti a 

vocale VI 2. XII 2. fusi in una 

vocale II 4. Dittongazione VI 8. 


E accentata nella pronunzia italiana 
У 5. 9. nella sinizesi VI 6. XII 3. 
nei composti con facio VIII 4. te- 
matica e copulativa VIII 3-4. finale 
1Х 3: di parole greche ХИ 7. 
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Elegia XVI 5. elegiaco verso XVI. 
distico elegiaco ib, 5. 

Elegiambo XX 3. insistema XXIII 6. 

Elisione XI. nel verso elegiaco XVI 
2. alla fine del verso XIV 5 Nota. 
XXIV 8. | 

Ennio XV 15. 

Epodi XXIII. 

es finale IX 11. 

ea est: vedi Aferesi. 

Esametro dattilico XV. nel distico 
elegiaco XVI 5. nei siste ni pi- 
tiambici XXIII 4, 5. negli archi 
lochii ib. 7. 8. nelle strofe archi- 
lochie XXIV 10. 11. 


Falecio verso XXI 10. 

Favola ХУШ 11. 

Fedro: suo trimetro XVIII 11. 

Ferecrazio verso XXI 6. nella stro- 
fa asclepiadea XXIV 4. - 


Gialliambo verso XXII 3. 

Giambelego XX 4. 

Giambo piede XIII 4, 6. sue forme 
XVIII 3. metri giambici ib. 7-18. 

. giambo nel primo piede del gli- 
coneo del ferecrazio del falecio 
XXI 5, 6. 10. 

Gliconeo verso XXI 5. nelle strofe 
asclepiadee XXIV 3-5. sistemi gli- 
conei ib. 14. 

H non impedisce la contrazione II: 
non l'abbreviazione della vocale 
antecedente VI 92. non fa posi- 
zione VII 3. non impedisce I eli- 
sione XI 1. - 

Hephthemimeres caesura XV 7 No- 
ta. XVIII 10. 


I accentata nella pronunzia italiana 
V 7. 9. tematica e copulativa VIII 
9-4, finale IX 4: in parole greche 
XII 7. ancipite nei genitivi in ius 
VI 3. nei composti di iugum ib. 4 
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nel futuro perfetto e nel congiun- 
tivo del perfetto VIII 4. conso- 
nante VI 4. 5. VII 1. assorbita VI 
7. nei composti di ¿acio VII 1. 

lato XI 2,6. nelle cesure XI 6. 'nel- 
lesametro dattilico XV 11. nei 
metri composti XX. 

Ictus, Introd. 2. 

Ionico piede XIII 4. metri ionici 
XXII. 

Interiezioni, non elise XI 6. 

Ipponattea strofa XXIV 13. 

Irrazionale sillaba XVIII 9. nei me- 
tri di Fedro e dei Comici XVIII 
11. 18 21. XIX 1. 

is finale IX 12. 

Ithyphallicus versus XVIII 19. 


Logaedi metri XXI. 


M finale non impedisce P elisione 
XI 1. 

Metrica XIII sgg. 

Metro Introd. 2 metri XIII 5.6. 

Monometro anapestico XVII 2. 

Monosillabi X. seguiti da vocale 
XI 4. | 


пе nec ni prefissi X 7. 


O accentata nella pronunzia italiana 
У 6. 9. finale IX 5. di parole 
greche ХП 7. 

Orazio: suoi metri dattilici XV 15. 
giambici ХУШ 7. 11. composti 
ХХ 2-4. Logaedi XXI, ionici XXII 
1. epodi XXIII. strofe liriche 
XXIV. 

os finale IX 13. : 

Ottonario anapestico XVII 5. giam- 
bico e trocaico XVIII 18. 21. 

Ovidio: suo distico elegiaco XVI 5, 


Paremiaco verso XVII 4. 
Parole monosillabe X. seguite da 


vocale XI 4. giambiche IX 7. se- 
guite da vocale XI 3. greche ХП. 
Pentametro XVI 1. | 
Pentapodia XIII 4. giambica cata- 
Је са XVIII, 17. pentapodie lo- 
gaediche XXI 10. 11. 13, | 
Penthemimeres caesura XV 6. 7 No- 
ta. XVIII 10. 
Perfetti bisillabi III 9, 
Petronio: suoi anacreontici e sota- 
dei XXII 9, 4, . 
Piede, Introd. 2 piedi XIII 1-4, 
Pirricchio XIII 2 Nota. 
Pitiambici sistemi XXIII 4-5. 
Poesia accentuativa e quantitativa 
Introd. 3. epica satirica didascalica 
XV 15. dramatica XVIII 11. 18 
21. epodica XXIII. lirica XXIV. 
Posizione I 4. VII. in parole greche 
XII 4. 
Prefissi: loro quantita X 4-6. 
Priapeo verso XXI 7. 
pro prefisso X 5: greco XII 9. 
Procataletti versi XIV 10. 
Proceleusmatico nell’anapesto X VII 
1. nel trimetro giamb. XVIII 11. 
Properzio XVI 5. 
Prosodia, Introd. 5. 1 sgg. 
Prudenzio XVII 4. 


Quantita, Introd. 3. delle sillabe I. 
naturale II sgg. di posizione VII. 
qué IX 15. 


Raddoppiamento dei verbi VIII 6. 
re, prefisso X 6. 

Rima per effetto retorico XIV 14. 
Ritmo: Introd. 2. | | 
Ritornello negli esametri XV 16. 


S finale VII 9. IX 10-14, 

Saffico verso XXI 11. maggiore ib. 
12. nelle strofe XXIV 8, 9. 

Saffo XXIV 8, 
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Scazon versus XVIII 14, 

Segni metrici, Introd. 5. 

Semanimis Ү1 1. 

Semiquinaria cesura nell’ esametro 
dattilico XV 6. 11. nel trimetro 
giambico XVIII 10. -nell’ archilo- 
chio XX 2. 

Semisettenaria cesura nell'esametro 
dattilico XV 7. 11. nel trimetro 
giambico ХУШ 10. 

Settenario anapestico XVII 5. giam- 
bico e trocaico XVIJI 18. 91. 

Sillabe aperte e chiuse 1 1. radicali 

` 1 6. 7. П sgg. di derivazione VIII. 
finali IX. di parole greche XII 
7. 8. di raddoppiamento VIII 6. 

Sinizesi VI 5-7. in parole greche 
XII 3. 

Sistema XIV 13. giambico XXIII 3. 
sistemi pitiambici ib. 4. 5. archi- 
lochii ib. 6-8. gliconei XXIV 14. 

Sotadeo verso XXII 4. 

Spondaico verso XV 4. 

Spondeo XV 1. irrazionale XVIII 
4. nei logaedi XXI 5-13. 

Strofa XIV 13. strofe liriche XXIV. 
asclepiadee 2-6. alcaica 7. saffiche 
8-9. archilochie 10-12. ipponatt. 13. 

Suffissi di derivazione nominale 
ҮШ 1. di derivazione verbale 
ib. 5. flessivi IX. 

Supini bisillabi Ш 3. 

Syllaba anceps 1 5. in fine di verso 
XIV 6. nelle cesure dell’ esametro 
dattilico XV 11, degli asinarteti 
XX 1.3. 4. 

Synaphia XXIV 8. cfr. XVII 3. 


Temi rinforzati III. 
Tempo primo XIII 1. 


. Terenziano Mauro XXII 4. 


Tesi, Introd. 2. 

Tetrametro anapestico XVII 5. giam- 
bico XVIII 18, trocaico ib. 21. cre- 
lico e bacchiaco XIX. dattilico 
XXIII 8. 

Tetrapodia XIII 4. dattilica XX 2 . 
dattilo-trocaica XXI 14. 

Tibullo XVI 5. 

Trasposizione dell’ accento У. 

Trimetro giambico XVIII 7 sgg. ne- 
gli Epodi ХХЇШ 3.5.6. di Fedro 
XVIII 11. 12, catalettico ib. 13. 
scazon ib 14, 

Tripodia XIII 4. trocaica XVIII 19. 
dattilica-catalettica ХХ 3-4. dat- 
tilo-trocaica XXI. 4. 

Trocheo XIII 4, metri trocaici ХУШ 
19-91. 


° U accentata nella pronunzia italiana 


V 8. 9. finale IX 6. consonante 
VI 5. | 


us finale IX 14. XII 8. 


Versi: loro struttura XIV. 

Virgilio XV. 

Vocaii lunghe: per contrazione П. 
per allungamento organico Ill. per 
compenso IV. in posizione VII. 
brevi per trasposizione d’ accento 
V. per incontro con altre vocali 
VI 2. VIII 4. XI 2-4. in parole 
greche XII 2. seguite da muta e 
liquida VII 4-7. nei temi nomi- 
nali VIII 1. tematiche dei verbi 
VIII 2. copulative ib. 3-4 finali IX 
2-7. X 1. XII 7. 


Y finale XII 7. 


Z fa vosizione I 4. VII 1. 
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